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Introduzione 
Lo sviluppo dell’uomo comprende tutte quelle modificazioni che avvengono nei diversi 
ambiti della sua esistenza, ovvero quello cognitivo, sociale, fisico e motorio.  
Se è vero che questi diversi ambiti interagiscono continuamente tra loro, allora anche lo 
sviluppo motorio inciderà sullo sviluppo del comportamento cognitivo, affettivo e sociale 
di un individuo. 
Piaget fu il primo a sottolineare l’importanza e l’influenza del muoversi sullo sviluppo 
cognitivo dell’individuo: i bambini devono essere in grado di esplorare l’ambiente per 
poter sviluppare al massimo le proprie capacità cognitive. A conferma di ciò basti pensare 
che durante i primi anni di vita molto tempo viene speso per interagire con l’ambiente 
circostante attraverso atti motori come gattonare, strisciare, camminare e saltare.  
É dimostrato scientificamente che esiste una relazione diretta tra lo sviluppo motorio e lo 
sviluppo cognitivo e di relazione, specialmente nell’età della Scuola Primaria. Tutto ciò 
tenendo conto del fatto che, nel periodo evolutivo, un importante fattore motivazionale 
nasce dal bisogno del bambino di sviluppare quelle competenze che gli permettono, e gli 
permetteranno, di agire sull’ambiente e di stabilire una relazione positiva con il contesto 
sociale. 
Il mio studio si basa sull'esperienza personale riscontrata partecipando al progetto 
Comunale “Gioco e faccio Sport” in cui descrivo la strutturazione annuale di un unità 
didattica all'interno di una programmazione scolastica, mirata allo sviluppo delle capacità 
coordinative generali e speciali nei bambini normodotati e diversamente abili, verranno 
descritti gli esercizi in forma normale e adattata, dimostrando come la valenza educativa 
delle attività motorie e del gioco-sport abbia consentito anche ad alunni con 
compromissioni funzionali di tipo adattivo di raggiungere gli obiettivi didattico-educativi 
comuni al gruppo-classe, ed abbia inoltre migliorato le abilità interpersonali e relazionali di 
tutti gli alunni. 
 
 
5 
 
1- La Crescita durante l'età evolutiva  
1.1- Sviluppo Auxologico 
Durante tutta la vita l’organismo umano è sottoposto a continui processi di trasformazione 
biologica e psicologica. L’accrescimento è un fenomeno regolare, ma non uniforme, si 
osservano l'alternanza di due fasi: fasi di crescita in lunghezza (Proceritas) e fasi di 
aumento del peso corporeo (Turgor). 
In passato si pensava che questo fenomeno avesse un processo continuo e che si 
manifestasse in modo lineare durante l’età evolutiva, in realtà è come se l’insieme delle 
strutture biologiche dopo una fase di crescita spesso esagerata, si concedessero una 
pausatesa al consolidamento, per poi riprendere la corsa verso una nuova fase di crescita. 
Le fasi dello sviluppo possono essere suddivise in: 
- Periodo Neonatale (0-15gg) 
- Periodo dell'Allattamento (16g-12mesi) 
- Turgor primus (2-4aa) 
- Proceritas prima (4-7aa) 
- Turgor secundus (8-11aa Maschio, 8-10aa Femmina) 
- Proceritas secunda (12-14aa M, 10-12aa F) 
- Turgor terzis (15-18aa M, 12-16aa F) 
- Periodo post-pubertà (18-23aa M, 16-20aa F) 
 
Si può osservare come le dimensioni dei diversi parametri mostrino scarse differenze 
durante l’infanzia, mentre all’inizio dell’adolescenza le ragazze presentano generalmente 
dimensioni maggiori dei coetanei, in quanto il loro scatto puberale precede quello 
maschile.  
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Le dimensioni dei ragazzi, poi, superano quelle delle ragazze una volta che il loro scatto 
puberale comincia e continuano ad essere mediamente maggiori in età adulta. 
Alla base dei fenomeni di crescita vi sono tre meccanismi fondamentali: l’iperplasia, cioè 
l’aumento del numero di cellule, l'ipertrofia o aumento delle dimensioni cellulari e 
l'osteogenesi, che si traduce nella maturazione scheletrica. 
Questi fenomeni sono strettamente dipendenti da fattori genetici e ambientali, che agiscono 
attraverso la mediazione di ormoni o di fattori di crescita: se non interviene nessun 
impedimento, gli ormoni consentiranno l' espletamento del pieno potenziale genetico.  
I principali fattori fisiologici che influenzano la crescita possono essere distinti in:  
-fattori endogeni: genetici ed ormonali;  
-fattori esogeni: ambientali, attività fisica, nutrizionali, affettivi e socio-economici. 
1.1.1- I parametri biometrici e la valutazione della crescita  
Il controllo della crescita mediante misurazioni antropometriche inizia già nella vita 
prenatale, valendosi principalmente dell’ecografia, e continua dopo la nascita con la 
rilevazione delle prime misure essenziali ovvero: il peso, la lunghezza, la circonferenza 
cranica, misure che successivamente devono essere prese fino ai tre anni periodicamente 
(una volta a settimana nel primo mese di vita; una volta al mese fino a sei mesi e poi ogni 
tre mesi fino ai tre anni). Dopo i tre anni si continuerà a misurare la statura eretta ed il peso 
ogni sei mesi. In caso di statura anormale, al fine di stabilire l’armonicità o meno 
dell’eccesso o difetto staturale, è opportuno procedere alla rilevazione della statura seduta, 
mediante apposito statimetro. La misura da seduto viene generalmente rilevata al di sopra 
dei tre anni di età, in casi particolari (dismorfismi ossei). La normalità delle misure 
antropometriche viene giudicata in riferimento a tabelle percentili. Le tavole dei percentili 
rappresentano l'andamento degli aumenti di peso e di altezza nel tempo, sia per i maschi sia 
per le femmine. I grafici vengono realizzati misurando il peso e l'altezza di un ampio 
numero di bambini della stessa età, tenendo conto del sesso, dell'etnia e dei diversi fattori 
ambientali. 
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1.1.2- Attività fisica e crescita 
Anche se le conoscenze sugli effetti fisici e psicologici dello sport nell’infanzia sono 
ancora incomplete, si è visto che lo svolgimento di una regolare attività fisica durante 
infanzia e adolescenza è associata al miglioramento di numerose variabili fisiologiche e 
psicologiche.  
Dal punto di vista funzionale, un organismo in crescita si adatta agli stress imposti 
dall’attività fisica, anche se le risposte a tali stress non sono comunque sufficienti per 
alterare significativamente i processi di crescita e maturazione. Proprio per questo motivo 
l’attività fisica non ha effetti sulla velocità di crescita staturale e statura raggiunta in età 
adulta, ha pochi effetti sul cambiamento del somatotipo e non incide sull’età del 
raggiungimento di maturità scheletrica e somatica. 
L’attività fisica, tuttavia, può essere un fattore importante nella regolazione del peso e del 
grasso corporeo e l’esercizio regolare migliora lo stato dello scheletro osseo 
(aumentandone il contenuto minerale) e l’integrità funzionale del tessuto muscolare. Si 
presume che l’attività fisica sia importante per una crescita e una maturazione normali, ma 
non si sa ancora di preciso quanta attività sia necessaria in termini di intensità e durata. 
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1.2- Sviluppo Psicologico 
Lo sviluppo psicologico nell’età evolutiva, è connesso a diverse modificazioni fisiche, 
percettive, del linguaggio, dello sviluppo sociale e di quello morale. Queste portano 
cambiamenti che avvengono separatamente e contemporaneamente, attraverso una serie di 
fasi in cui, a periodi di rapida crescita accompagnata da turbe o squilibri, si alternano 
momenti di relativa calma e consolidamento. 
Per la comprensione dello sviluppo mentale del bambino, la teoria di Piaget continua a 
rimanere un punto cardine. Il pensiero del bambino, presenta modalità e processi 
profondamente diversi da quelli dell’adulto che si sviluppano nel tempo, seguendo tappe 
abbastanza costanti, per giungere alla complessità del pensiero operatorio formale.  
Il bambino nasce con un patrimonio genetico che costituisce la base dello sviluppo sia 
biologico che mentale. La crescita avviene nell’incontro tra strategie innate e rapporto con 
la realtà: da questo incontro, sulla base delle esperienze, le strategie iniziali non solo 
cambiano, ma diventano sempre più complesse.  
Secondo l’Autore esiste una stretta correlazione tra sviluppo somatico e mentale, sviluppo 
che si basa su due processi continuamente interagenti tra loro: l’adattamento e 
l’organizzazione. Il bambino fin dalla nascita, è fondamentalmente un “esploratore”, un 
soggetto attivo di ricerca che si rapporta con l’ambiente sulla base di due processi: 
l’assimilazione e l’accomodamento.  
L’assimilazione è il processo mediante il quale le nuove esperienze e le nuove 
informazioni vengono assorbite e poi elaborate in modo da adattarsi alle strutturegià 
esistenti.  
L’accomodamento è il processo fondamentale che comporta la modificazione delle idee o 
delle strategie, a seguito delle nuove esperienze.  
Il bambino mentre si adatta al mondo, costruisce i propri schemi mentali, rendendoli 
sempre più complessi. 
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Piaget descrive quattro periodi fondamentali dello sviluppo Psicologico: 
1. Fase senso-motoria (0-2 anni),  
2. Fase pre-concettuale (2-4 anni),  
3. Fase del pensiero intuitivo (4-7 anni) 
4. Fase delle operazioni concrete (7-11 anni) 
5. Fase delle operazioni formali (11-14 anni) 
 1) Fase senso-motoria. Dalla nascita ai due anni circa. 
E' suddivisa in sei stadi. 
Riflessi innati: dalla nascita al primo mese. Modalità reattive innate: pianto, suzione, 
vocalizzo ecc., che il bambino utilizza per comunicare col mondo esterno. L'esercizio 
frequente di questi riflessi, in risposta a stimoli provenienti dal suo organismo o 
dall'ambiente, porta all'instaurarsi di "abitudini". Ad es. dopo i primi giorni di vita il 
neonato trova il capezzolo molto più rapidamente; pur succhiando sempre il dito, lo 
discrimina dal capezzolo o dal ciuccio, e smette di succhiare il dito se gli viene dato il cibo. 
Non c'è ancora né imitazione né gioco, però il bambino è stimolato a piangere dal pianto di 
altri bambini. 
Reazioni circolari primarie: dal secondo al quarto mese. Per "reazione circolare" s'intende 
la ripetizione di un'azione prodotta inizialmente per caso, che il bambino esegue per 
ritrovarne gli interessanti effetti. Grazie alla ripetizione, l'azione originaria si consolida e 
diventa uno schema che il bambino è capace di eseguire con facilità anche in altre 
circostanze. In questo stadio il bambino, che pur ancora non riesce a distinguere tra un "sé" 
e un "qualcosa al di fuori", cerca di acquisire schemi nuovi: ad es. toccandogli il palmo 
della mano, reagisce volontariamente chiudendo il pugno, come per afferrare l'oggetto; 
oppure gira il capo per guardare nella direzione da cui proviene il suono. Particolare 
importanza ha la coordinazione tra visione e prensione: ad es. prende un giocattolo dopo 
averlo visto. 
Reazioni circolari secondarie: dal quarto all'ottavo mese. Qui il bambino dirige la sua 
attenzione al mondo esterno, oltre che al proprio corpo. Ora cerca di afferrare, tirare, 
scuotere, muovere gli oggetti che stimolano la sua mano per vedere che rapporto c'è tra 
queste azioni e i risultati che derivano sull'ambiente. Ad es. scopre il cordone della 
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campanella attaccata alla culla e la tira per sentire il suono. Ancora non sa perché le sue 
azioni provocano determinati effetti, ma capisce che i suoi sforzi sono efficaci quando 
cerca di ricreare taluni eventi piacevoli, visivi o sonori. 
Coordinazione mezzi-fini: dall'ottavo al dodicesimo mese. Il bambino comincia a 
coordinare in sequenza due schemi d'azione (p.es. tirare via un cuscino per prendere un 
giocattolo sottostante). In tal modo riesce a utilizzare mezzi idonei per il conseguimento di 
uno scopo specifico. L'intenzionalità si manifesta anche nella comunicazione con gli adulti 
(ad es. punta il dito verso il biberon per farselo dare). Inizia inoltre a capire che gli oggetti 
possono essere sottoposti a vari schemi d'azione, come scuotere, spostare, dondolare ecc. 
Gradualmente si rende conto che gli oggetti sono indipendenti dalla sua attività percettiva 
o motoria. 
Reazioni circolari terziarie (e scoperta di mezzi nuovi mediante sperimentazione attiva): 
dai 12 ai 18 mesi. Il bambino, nel suo comportamento abituale, ricorre sempre più spesso a 
modalità diverse per ottenere effetti desiderati. Inizia il "ragionamento". Mentre prima, per 
eseguire una sequenza di azioni, doveva partire dall'inizio, ora può interrompersi e 
riprendere l'azione a qualsiasi stadio intermedio. Inoltre egli è in grado di scoprire la 
soluzione dei suoi problemi, procedendo per "prove ed errori". 
Comparsa della funzione simbolica: dai 18 mesi in poi. Il bambino è in grado di agire sulla 
realtà col pensiero. Può cioè immaginare gli effetti di azioni che si appresta a compiere, 
senza doverle mettere in pratica concretamente per osservarne gli effetti. Egli inoltre usa le 
parole non solo per accompagnare le azioni che sta compiendo (nominare o chiedere un 
oggetto presente), ma anche per descrivere cose non presenti e raccontare quello che ha 
visto-fatto qualche tempo prima. Il bambino riconosce oggetti anche se ne vede solo una 
parte. È in grado di imitare i comportamenti e le azioni di un modello, anche dopo che 
questo è uscito dal suo campo percettivo. Sa distinguere i vari modelli e sa imitare anche 
quelli che per lui hanno un'importanza di tipo affettivo. 
2) Fase pre-concettuale. Va da due a quattro anni. 
L'atteggiamento fondamentale del bambino è ancora di tipo egocentrico, in quanto non 
conosce alternative alla realtà che personalmente sperimenta. Questa visione unilaterale 
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delle cose lo induce a credere che tutti la pensino come lui e che capiscano i suoi desideri-
pensieri, senza che sia necessario fare sforzi per farsi capire. 
Il linguaggio diventa molto importante, perché il bambino impara ad associare alcune 
parole ad oggetti o azioni. Con il gioco occupa la maggior parte della giornata, perché per 
lui tutto è gioco: addirittura ripete in forma di gioco le azioni reali che sperimenta (ad es. 
per lui è un gioco vestirsi e svestirsi). 
Imita, anche se in maniera generica, tutte le persone che gli sono vicine: le idealizza perché 
sa che si prendono cura di lui. Impara a comportarsi come gli adulti vogliono, prima ancora 
di aver compreso il concetto di "obbedienza". 
3) Fase del pensiero intuitivo. Da quattro a sette anni. 
Aumenta la partecipazione e la socializzazione nella vita di ogni giorno, in maniera 
creativa, autonoma, adeguata alle diverse circostanze. Entrando nella scuola materna, il 
bambino sperimenta l'esistenza di altre autorità diverse dai genitori. Questo lo obbliga a 
rivedere le conoscenze acquisite nelle fasi precedenti, mediante dei processi cognitivi di 
generalizzazione: ovvero, le conoscenze possedute, relative ad un'esperienza specifica, 
vengono trasferite a quelle esperienze che, in qualche modo, possono essere classificate 
nella stessa categoria. 
4) Fase delle operazioni concrete. Da 7 a 11 anni. 
Il bambino è in grado di coordinare due azioni successive; di prendere coscienza che 
un'azione resta invariata, anche se ripetuta; di passare da una modalità di pensiero 
analogico a una di tipo induttivo; di giungere ad uno stesso punto di arrivo partendo da due 
vie diverse. Non commetterà più gli errori della fase precedente. 
5) Fase delle operazioni formali. Da 11 a 14 anni. 
Il pre-adolescente acquisisce la capacità del ragionamento astratto, di tipo ipotetico-
deduttivo. Può ora considerare delle ipotesi che possono essere o non essere vere e pensare 
cosa potrebbe accadere se fossero vere. Il mondo delle idee e delle astrazioni gli permette 
di realizzare un certo equilibrio fra assimilazione e accomodamento. Egli è in grado di 
comprendere il valore di certi oggetti e fenomeni, la relatività dei giudizi e dei punti di 
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vista, la parità dei diritti, la distinzione e l'indipendenza relativa tra le idee e la persona, 
ecc.; è altresì capace di eseguire attività di misurazione, operazioni mentali sui simboli 
(geometria, matematica...). 
1.3- Sviluppo Motorio 
Una buona esecuzione di un movimento dipende in gran parte dalla conoscenza che il 
soggetto ha del proprio schema corporeo. Lo schema corporeo riveste un’importanza 
fondamentale nella pratica delle discipline sportive, infatti ogni atleta ha la necessità di 
avere l’esatta percezione dello schema di sé mentre si muove entro un dato spazio con un 
ritmo stabilito. La rappresentazione di un corpo umano compare nei bambini a partire dai 
diciotto mesi circa ed evolve gradualmente . Grazie ad essa l'esperienza mentale succede 
alla sperimentazione senso-motoria e l'attività assimilatrice può proseguire ed epurarsi su 
un piano nuovo, distinto da quello della percezione immediata e dall'azione propriamente 
detta. D'altra parte è nota l'importanza dell'attività motoria quale elemento essenziale per la 
capacità rappresentativa stessa.  
Il bambino diviene sempre più abile nell'identificare parti del corpo proprio e altrui e, 
gradualmente, inizia ad acquisire anche la coscienza di sé comincia a prendere 
consapevolezza delle proprie caratteristiche fisiche, dei propri stati d' animo, delle proprie 
abilità, e, man mano tenterà anche di dirigere il comportamento degli altri e di descrivere 
verbalmente i propri. A un anno e mezzo circa, e almeno fino a due anni e mezzo, lo 
schema corporeo sembra esistere nella mente in maniera molto frammentaria e comunque 
inespressa. A partire da questa età, invece, si nota un primo importante avanzamento nelle 
prestazioni che fa pensare ad un corrispondente progresso a livello dei contenuti cognitivi. 
Ma è soltanto intorno ai quattro anni e mezzo che si nota un marcato scatto di qualità, 
sicuro indizio della formazione dello schema in questione e della relativa capacità da parte 
del bambino di rendere palese questa sua conquista.  
Il movimento è strutturato in schemi motori di base e schemi posturali. Sono definiti di 
base in quanto compaiono per primi nello sviluppo dell’individuo , rappresentando il 
presupposto per il successivo sviluppo della motricità e diventare patrimonio originario 
dell’adulto. Il loro arricchimento è continuo e duraturo.  
 
13 
 
 
Nello sviluppo degli schemi motori di base e posturali devono essere tenute debitamente 
conto le varianti esecutive dei movimenti che possono essere:  
 Varianti di tipo spaziali 
 Varianti di tipo temporale 
 Varianti di tipo quantitativo  
 Varianti di tipo qualitativo  
Gli schemi motori di base sono dati dal rotolare, camminare, afferrare, lanciare, correre, 
strisciare, arrampicarsi, saltare...e si collocano nelle tre dimensioni dello spazio e nel 
tempo.  
Gli schemi posturali possono essere statici o statico-dinamici (se una parte del corpo resta 
ferma ed una si muove) tipici esempi sono flettere, piegare, addurre, abdurre, circondurre 
ecc.  
Entrambi (schemi motori e posturali) si evolvono secondo stadi successivi.  
Capacità motorie e fisiche sono presupposti funzionali presenti in ogni individuo, seppur in 
misura differente, che gli consentono l’esecuzione di azioni motorie fisico-sportive. Queste 
capacità possono essere sviluppate e migliorate tramite esercizi. E’ d' obbligo motivare il 
perché dell'importanza degli schemi motori di base che un tempo non erano obiettivo 
fondamentale dell'allenamento. Gli schemi motori di base sono le unità elementari di 
movimento che il bambino deve apprendere e tramite le quali può appropriarsi di tutto il 
bagaglio motorio, fondamentale per la vita di relazione. 
Secondo Le Boulch, l'immagine del corpo si costruisce seguendo delle tappe che 
corrispondono ognuna ad un concetto diverso di schema corporeo. Le tappe evolutive dello 
schema corporeo sono quattro: 
1. Corpo Subito 
2. Corpo Vissuto 
3. Corpo Percepito 
4. Corpo Rappresentato 
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Corpo Subito (0 - 3 mesi) 
Il bambino si manifesta a livello motorio attraverso il proprio corpo per quello che “sente” 
attraverso le stimolazioni provenienti dall'ambiente esterno. La motricità è riflessa e il 
bambino dipende totalmente dalla madre. 
Corpo vissuto (3 mesi -3 anni) 
I riflessi arcaici dal secondo al sesto mese sono del tutto scomparsi. Si forma la coscienza 
del proprio corpo come strumento di conoscenza ed esplorazione, prima con il lancio di 
oggetti (8mesi) poi con il raggiungimento della deambulazione autonoma (12mesi). 
In questo momento il bambino acquisisce le posture fondamentali (supina, prona, 
quadrupedica, in ginocchio, eretta) acquisisce una conoscenza del corpo nelle sue parti 
fondamentali (testa, occhi, naso, mani, piedi, braccia, gambe, pancia ecc..). Comincia a 
configurarsi un' io attraverso l'imitazione dell'adulto. 
Corpo Percepito (3 anni – 6 anni) 
Si sviluppa la capacità di discriminazione propriocettiva/cinestesica, proveniente dai 
muscoli e dalle articolazioni, che riesce a dare informazioni riguardanti la posizione 
reciproca dei vari distretti corporei e sul tono muscolare. Tale capacità permette di 
esercitare la funzione di interiorizzazione, cioè la capacità di dirigere in modo consapevole 
l’attenzione sulle sensazioni provenienti dai recettori sensoriali e sensitivi interni 
(propriocettori). Nell'attività motoria emerge maggior controllo posturale e si sviluppano 
ulteriormente tutti gli schemi motori di base (camminare, saltare, correre, strisciare, 
afferrare, lanciare, rotolare, arrampicarsi). 
Corpo Rappresentato (7anni – 12 anni) 
Il bambino passa ad una rappresentazione dinamica del suo corpo, grazie ad una 
percezione e memorizzazione temporale migliore è consapevole della successione dei 
gesti, dei movimenti e degli spostamenti. I movimenti diventano più coordinati e fini, qui 
avviene il consolidamento degli schemi motori di base. In questo periodo c'è inoltre lo 
sviluppo della lateralità, in cui il bambino è in grado di individuare la destra e la sinistra su 
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se, su l'atro ed è in grado di proiettare questi rapporti di destra e sinistra rispetto ad oggetti 
e nell'orientamento spaziale in generale. 
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2- Capacità senso-percettive 
Sono capacità che permettono al soggetto di ricevere le informazioni in modo corretto sia 
dall'interno del corpo (Propriocenzione) che dall'esterno (Esterocezione). Queste 
informazioni vengono raccolte dai nostri recettori sensoriali e vengono elaborate a livello 
corticale dove vengono rese coscienti. Tutto il complesso di recettori vengono chiamati 
Analizzatori e sono cinque, due interni e tre esterni. Gli analizzatori interni sono i 
propriocettori, veicolano le informazioni provenienti dall’interno del corpo e sono 
l’analizzatore labirintico vestibolare e il cinestetico.  
L’analizzatore labirintico vestibolare o dell’equilibrio statico-dinamico è collocato nella 
parte più profonda dell’orecchio, è l’elemento fondamentale del controllo e della 
regolazione dell’equilibrio; si avvale di una serie di aggiustamenti compensatori, che si 
oppongono alla perdita dell’equilibrio stesso. 
L’analizzatore cinestetico è formato da un insieme di piccoli organi posti nelle 
articolazioni, nei muscoli e nei tendini (fusi neuromuscolari e organi del Golgi), segnala 
costantemente la posizione del nostro corpo nello spazio, il tempo e l’intensità 
dell’applicazione del movimento e della contrazione muscolare. Permette una regolazione 
costante dei movimenti secondo delle necessità motorie. Nell’ambito delle attività sportive 
informa il sistema nervoso riguardo: 
 la velocità delle contrazioni muscolari; 
 la differente intensità delle contrazioni muscolari; 
 il cambiamento di posizione del corpo nello spazio; 
 il cambiamento di posizione del corpo degli avversari; 
 il cambiamento di posizioni di eventuali attrezzi in utilizzo. 
Le senso-percezioni provenienti dall’esterno invece sono recepite tramite la vista, l’udito e 
il tatto e i loro relativi analizzatori.  
L’analizzatore ottico è quello più importante elabora l'80% delle informazioni, l’occhio è 
l’organo che maggiormente ci fornisce stimoli per l’apprendimento dei movimenti. Le 
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informazioni visive sono fondamentali per il controllo e la regolazione delle distanze, delle 
traiettorie e delle direzioni. Esso permette:  
 la memorizzazione e l’apprendimento della tecnica degli esercizi; 
  la visione periferica; 
 l’analisi parziale e il controllo dei gesti biomeccanici all’interno di un insieme di 
movimenti facenti parte di un unico compito motorio. 
L’analizzatore acustico grazie al quale percepiamo suoni e rumori, differenziati per tono, 
intensità e provenienza. 
L’Analizzatore tattile è quello che percepisce le informazioni per mezzo di terminazioni 
nervose specializzate che si trovano sulla cute. Gli organi che permettono la ricezione di 
tali informazioni sono: 
 i pressocettori, che informano sulle varie pressioni esercitate sul nostro corpo, da 
quelle leggerissime dell’aria sul volto, alla pressione dell’acqua quando si nuota, o 
alla presa del lottatore; 
 i termocettori, che informano sul cambiamento della temperatura interna ed esterna 
del corpo e ne regolano la termoregolazione; 
 i nocicettori, che informano sulle sensazioni di dolore, interne ed esterne, 
svolgendo un’importante attività preventiva sull’intero organismo. 
Le Capacità Sensopercettive rappresentano i prerequisiti fondamentai per lo sviluppo delle 
Capacità coordinative e si sviluppano principalmente tra i 4 e i 7 anni ( fase sensibile).
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3- Gli schemi motori di base  
 
Gli schemi motori costituiscono le forme fondamentali del movimento, sono chiamati “di 
base” perché nello sviluppo dell’individuo sono i primi che si apprendono e diventano 
patrimonio originario dell’adulto.  
Questi sono: camminare, correre, saltare, afferrare, lanciare, rotolare, strisciare, 
arrampicarsi. Al momento della nascita gli organi di movimento sono completi, queste 
prime forme organizzate di movimento compaiono dopo, con la maturazione dell’apparato 
locomotore e del Sistema Nervoso, organo di controllo del movimento. 
Si arricchiscono continuamente per tutta la giovinezza e decadono con la senescenza. In età 
infantile si passa gradualmente dalle forme più elementari (es. il camminare) a quelle più 
evolute (correre), fino alle combinazioni più complesse.  
Fino a 10 anni i bambini sono disponibili ad apprendere tantissimi schemi motori, che 
utilizzati, variati e combinati daranno origine a vere e proprie abilità. 
I ritmi di sviluppo sono individuali, anche se maturano secondo un processo ben definito di 
fasi progressive, ciascuna delle quali rappresenta uno specifico gradino dello sviluppo 
motorio ed include quanto appreso precedentemente.  
Sviluppare ed affinare gli schemi motori di base ha un’azione di stimolo fondamentale 
sulle capacità coordinative e condizionali. La migliore formazione motoria si ottiene 
mediante esercitazioni organizzate sotto forma di gioco, nelle quali si creano condizioni 
ambientali favorevoli, ricche di stimoli motivanti. Si procede con la semplice esecuzione 
dei movimenti di base, con la loro variazione in relazione ai parametri spaziali, temporali, 
dinamici e ritmici, con la combinazione di più schemi ed il loro arricchimento. 
 
Camminare 
E’uno dei primi schemi motori che il bambino esegue dopo aver conseguito il controllo 
della stazione eretta; è anche una delle più naturali espressioni del comportamento motorio. 
 
Correre 
E’ in genere  di locomozione nel quale a differenza del camminare compare una fase aerea, 
con una maggiore e migliore acquisizione del controllo motorio. Nelle scuole primarie è tra 
la attività motorie prevalenti e più praticate dai bambini. 
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Saltare 
Può essere definito come il raggiungimento dell’equilibrio nel movimento. L’acquisizione 
di questo schema motorio predispone un buon livello di coordinazione generale e di 
controllo motorio. Le condizioni per acquisirlo si concretizzano intorno ai 6/7 anni, quando 
sono ben sviluppati anche i requisiti legati ai fattori muscolari ed articolari. 
 
Strisciare 
E’ un attitudine che si sviluppa molto presto, perché è il primo mezzo di spostamento, 
prima ancora di conquistare la posizione verticale. In realtà troppo spesso per motivi di 
preconizzazione nel voler far camminare il bambino, viene addirittura abolita questa 
abilità. All’interno della scuola primaria bisogna far sperimentare molti modi di strisciare e 
di muoversi carponi nello spazio. 
 
Rotolare 
Può essere vista come una forma evolutiva dello strisciare. Questo schema è legato a tutti 
quei processi percettivi che implicano sensazioni tattili, vestibolari, cinestetiche, favorendo 
l’acquisizione e la conoscenza di sé in condizioni di equilibrio dinamico molto vario 
all’interno del movimento stesso. 
 
Afferrare, Lanciare  
Rappresentano gli schemi motori di base più complessi, sono infatti necessari: un buon 
livello di coordinazione, un’adeguata sensibilità percettiva e una buona capacità di 
prensione. 
Inoltre i bambini devono già padroneggiare gli oggetti con una certa sicurezza. L’atto del 
lancio compare molto presto: già il neonato getta (lanciandoli) i propri giocattoli. Da questi 
gesti scoordinati nasce il movimento del lanciare. La presa al volo è più complessa perché 
l’abilità nell’afferrare dipende molto dalla capacità di “anticipare” le traiettorie, molto 
scarsa nei bambini. 
Lanciare ed afferrare assumono una configurazione più evoluta col migliorare dei processi 
coordinativi generali ed in particolare con lo sviluppo della coordinazione occhio-mano.  
Questi schemi sono scarsamente efficaci fino ai 6/7 anni, età nella quale i bambini, 
riescono ad effettuare lanci e prese abbastanza sicuri e “fini”. 
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Arrampicarsi 
E’ un’attività globale molto ricca di sollecitazioni di vario tipo: la scelta dei modi di 
arrampicarsi in relazione alla struttura che si vuol scalare; la naturale gradualità 
personalizzata delle esperienze situazionali conquistate; il senso dell’orientamento e 
l’equilibrio variato. In ambiente naturale è sempre più difficile riuscire a praticare questo 
tipo di attività (es. arrampicarsi ad un albero, arrampicarsi su una roccia..) perché le 
possibilità sono ridotte, è quindi molto importante cercare di ricreare le condizioni adatte al 
bambino per lo sviluppo di questa capacità. 
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4- Le Capacità Motorie 
Le capacità motorie costituiscono il presupposto di base per la realizzazione di ogni azione 
motoria. Lo sviluppo delle capacità motorie in età giovanile non è deve essere finalizzato 
alla ricerca del miglioramento di una performance, ma deve essere finalizzato, con attività 
ludico-motorie, allo sviluppo psicofisico del bambino. Il processo di allenamento nell'età 
giovanile, dall'infanzia all'adolescenza può trarre giovamento da quelle che sono 
comunemente chiamate “fasi sensibili”. 
Le fasi sensibili pertanto individuano quali prestazioni godono del miglior margine di 
allenabilità e miglioramento nelle varie età. La corretta e tempestiva stimolazione è quella 
che può portare i massimi benefici. Interventi tardivi invece non consentiranno un analogo 
sviluppo quand'anche tempo ed impegno profuso fossero maggiori, quindi pensiamo a 
quanto è importante la stimolazione e la ricerca del miglioramento in queste fasce di età. 
Le capacità motorie si dividono in: 
1. Capacità condizionali 
2. Flessibilità (o mobilità articolare)  
3. Capacità coordinative generali e speciali 
4.1- Le capacità condizionali  
Le capacità condizionali dipendono da fattori anatomici e fisiologici dell’individuo in 
particolare dipendono dal grado di efficienza e di sviluppo dell’apparato cardiocircolatorio, 
respiratorio, muscolare e sono influenzate da processi metabolici che conducono alla 
produzione di energia (aerobico, anaerobico lattacido e anaerobico alattacido). Le capacità 
condizionali sono distinte in Forza, Resistenza, Velocità con le relative sottoclassificazioni. 
Lo sviluppo di tali capacità dipende dall’evoluzione dei sistemi e degli apparati biologici 
che in costante accrescimento fino alla pubertà non consentono di sostenere eccessivi 
carichi di lavoro. Non è quindi opportuno effettuare esercitazioni specifiche per 
incrementarle fino almeno ai 12 anni, piuttosto dovrebbero essere integrate a sostenere lo 
sviluppo delle capacità coordinative, che trovano la fase sensibile nel periodo di vita 
compreso tra i 6 e i 12 anni. In relazione allo sviluppo puberale, dai 12 anni in poi lo 
sviluppo delle capacità condizionali diviene più marcato divenendo fondamentale per lo 
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svolgimento delle attività motorie e sportive. Un adeguato allenamento delle capacità 
condizionali, svolto in maniera continuativa, consente non soltanto di ottenere dei 
miglioramenti della prestazione fisica e quindi del funzionamento degli apparati, ma anche 
di mantenerle nel tempo. Queste incidono in maniera determinante sulla prestazione 
motorio/sportiva determinando la durata, la quantità e l’intensità della risposta motoria. 
4.1.1- La resistenza 
 
La resistenza è la capacità fisica che permette di sopportare o di prolungare per il maggior 
tempo possibile un determinato sforzo, durante il quale si contrasta la fatica. Tale abilità 
rispecchia l'efficienza dei sistemi energetici implicati nell'esecuzione del gesto motorio. 
Lo sviluppo della resistenza è in stretto rapporto con la funzionalità degli apparati cardio-
circolatorio e respiratorio, che forniscono l’energia per sostenere un prolungato sforzo 
aerobico e anaerobico. Il massimo incremento di questa capacità è quindi possibile, 
attraverso allenamenti specifici, solo quando questi due apparati si sono completamente 
sviluppati, ovvero a partire dai 12-13 anni. 
La resistenza può essere suddivisa in base al tipo di attività che vado ad effettuare: 
 La Resistenza Generale è la capacità di sopportare uno sforzo prolungato 
indipendentemente dal tipo di attività fisica svolta; 
 La Resistenza Specifica è  la capacità di sopportare uno sforzo prolungato di una 
specifica natura (ad esempio quello richiesto da una determinata disciplina 
sportiva). 
Altre due particolari espressioni della resistenza: 
 Resistenza alla Forza: capacità di opporsi ad una resistenza statica o dinamica 
quanto più a lungo possibile; 
 Resistenza alla Velocità: capacità di sostenere una velocità massimale o 
submassimale per tempi relativamente prolungati (8 - 45 secondi) 
 
4.1.2- La forza 
 
La forza è la capacità di vincere o di opporsi ad una resistenza con un impegno tensivo 
della muscolatura. Essa dipende non soltanto dalla massa muscolare, ma anche dalla 
capacità del sistema nervoso di reclutare le fibre muscolari, al fine di creare tensione nel 
muscolo stesso. 
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Si suddivide in: 
 Forza Massimale: è la tensione massimale raggiunta dal muscolo durante una 
contrazione volontaria con lo scopo di vincere una resistenza esterna di elevata 
entità. La forza massimale si allena dopo i 16-17 anni,quando si è completata la 
formazione del sistema muscolo-scheletrico e si è raggiunta una piena efficienza 
degli apparati respiratorio e cardio-circolatorio. Un allenamento prematuro della 
forza massimale potrebbe rivelarsi dannoso; 
 Forza Resistente: è la capacità del sistema muscolare e degli apparati respiratorio e 
circolatorio di sostenere un lavoro di forza che si protrae nel tempo. Questo tipo di 
forza è quindi in stretto rapporto con la resistenza. E’ possibile allenare questo tipo 
di forza a partire dagli 11-12 anni, con le dovute precauzioni; 
 Forza Veloce: è la capacità del sistema neuro-muscolare di vincere resistenze non 
massimali attraverso un’elevata rapidità di contrazione. Si tratta della capacità di 
combinare la forza e la velocità (potenza). Questo tipo di forza si può allenare a 
partire dagli 11-12 anni, quando il sistema nervoso ha raggiunto la completa 
funzionalità e maturazione, e si sviluppa incrementando in particolare la velocità di 
contrazione dei muscoli. 
4.1.3- La velocità 
 
La Velocità è la capacità di eseguire un gesto nel minor tempo possibile. 
Sono quindi espressioni di velocità solo quei gesti che hanno tempi d’azione relativamente 
brevi (attivati dall’energia ottenuta con un meccanismo anaerobico alattacido). Lo sviluppo 
di questa qualità è strettamente legato: 
- a fattori nervosi (velocità e frequenza degli stimoli nervosi) 
- alla quantità di fibre bianche contenute nei muscoli; 
- al buon sincronismo neuromotorio tra muscoli agonisti e antagonisti; 
- alla corretta tecnica esecutiva del gesto; 
Quando la velocità si protrae per più di 8-10 secondi, si parla di velocità resistente. 
La velocità comincia a svilupparsi molto presto, tra 1 e 6 anni, e ha il suo massimo 
sviluppo tra i 13 e i 15 anni. Il periodo migliore per sviluppare la velocità è dunque quello 
che procede la pubertà. 
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4.2- La mobilità articolare (o flessibilità) 
La mobilità articolare, detta anche flessibilità. L’elasticità articolare è la capacità che 
permette di compiere movimenti ampi ed al massimo della escursione fisiologica 
consentita dalle articolazioni. Una buona mobilità permette di compiere i movimenti con 
maggior precisione: ciò si traduce in una migliore economia del gesto e quindi in un minor 
dispendio di energia e in un minor rischio di provocare traumi di vario tipo al sistema 
articolare. 
L'età infantile è quella in cui si hanno crescite significative di tale capacità anche se è l'età 
puberale quella del massimo sviluppo. A partire dai 8/9 anni può essere inserito un 
allenamento finalizzato a mantenere la flessibilità non a stimolare un incremento, con un 
lavoro da compiere sempre in forma ludica. In questa età sia nei maschi che nelle femmine 
è abbastanza facile incidere sulla mobilità articolare, perchè ad una massa muscolare 
ridotta si associa un struttura tendineo-legamentosa molto elastica. Nella prima 
adolescenza tra i 12/14 anni con la maturazione dall'apparato muscolare, l'elasticità inizia a 
decrescere, è qui che deve essere praticato un allenamento reale mirato a sollecitare la 
mobilità articolare. Questa capacità involve rapidamente se non costantemente sollecitata. 
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4.3- Le capacità coordinative 
Le capacità coordinative, dipendono dal Sistema Nervoso Centrale e dai processi 
esterocettivi e propriocettivi che consentono di decodificare segnali provenienti 
rispettivamente dall’ambiente esterno e dal proprio corpo. Sono definite come capacità che 
consentono di progettare, organizzare, controllare e regolare il movimento nel tempo e 
nello spazio. Esse non dipendono soltanto da fattori genetici ma anche dall’interazione con 
l’ambiente e raggiungono il massimo sviluppo tra i 7 e i 13 anni. Le capacità coordinative, 
costituiscono la base per l’apprendimento e per il miglioramento delle capacità tecniche e 
sono strettamente correlate alle capacità condizionali. La coordinazione è quindi l’attività 
neurofisiologica volta a regolare il sincronismo e l’entità della contrazione e del 
rilasciamento dei vari muscoli, allo scopo di realizzare movimenti più o meno complessi, 
perseguendo obiettivi prefissati. L’uomo è in grado di riconoscere, acquisire e discriminare 
le informazioni provenienti dall’esterno (ambiente circostante) o dall’interno (dal proprio 
corpo) prendendone coscienza (percezione) tramite le funzioni senso-percettive. Le 
capacità coordinative sono state studiate da diversi autori e attualmente sono distinte in 
generali e speciali.  
Lo sviluppo coordinativo individuale generale passa in genere attraverso tre tappe:  
La prima tappa è sostanzialmente fondata sullo sviluppo degli schemi motori base e delle 
capacità senso-percettive (in essa la multilateralità è generale l‟attività è basata su 
esperienze molto ampie). 
Nella seconda si passa ad un miglioramento generale degli aspetti coordinativi (capacità 
generali e speciali) legati allo sport scelto (allenamento di base). 
Nella terza si concentra l'impegno esclusivamente sul potenziamento delle capacità 
coordinative specifiche della disciplina scelta (allenamento costruzione e successivi). 
Le capacità coordinative vengono suddivise in:  
Capacità coordinative generali  
Capacità coordinative speciali  
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4.3.1- Le capacità coordinative generali 
 
Le capacità coordinative generali si esprimono nella capacità di apprendimento, nella 
capacità di controllo motorio e nella capacità di adattamento e trasformazione. 
Nonostante vengano classificate in maniera separata, il loro apporto è inscindibile, poiché è 
quasi impossibile distinguere l’influenza delle singole capacità generali sull’attività. Non è 
possibile, ad esempio, costruire azioni motorie nelle quali sia dominante la capacità di 
apprendimento rispetto a quella di controllo, o quest’ultima rispetto a quella di 
adattamento.  
Il loro incremento dipende dallo sviluppo delle capacità coordinative speciali, con le quali 
interagiscono strettamente; non si prestano infatti ad essere stimolate in forma 
rigorosamente analitica.  
 
Capacità di apprendimento motorio.  
Capacità che consente di apprendere, assimilare e acquisire nuovi movimenti semplici e 
complessi. L’apprendimento di nuove gestualità avviene mediante la ripetizione di 
esercitazioni e/o giochi che stimolano il proprio comportamento motorio e di conseguenza 
lo modificano. Mediante stimoli propriocettivi ed esterocettivi, grazie alla memoria e alle 
esperienze motorie pregresse, si automatizzerà il gesto che successivamente corretto ed 
adattato al proprio progetto, lo farà divenire stabile nel tempo. 
La capacità di apprendimento è alla base dello sviluppo motorio; nei giovani ogni 
esperienza dovrebbe contribuire ad incrementarla. Le abilità, dunque, andrebbero acquisite 
con lo scopo di potenziare questa capacità, che rappresenta la condizione per ampliare e 
successivamente affinare il bagaglio motorio (apprendimento di abilità finalizzato allo 
sviluppo delle capacità).  
Per valutare la capacità di apprendimento, in teoria, si dovrebbero contare le ripetizioni 
necessarie per acquisire un nuovo movimento, questa metodica però è circoscritta ad 
abilità motorie piuttosto semplici che possono essere apprese con una certa rapidità ed 
integra difficilmente un giudizio sulla qualità dell’esecuzione. Viene utilizzata quasi 
esclusivamente con abilità “di laboratorio”, utilizzate cioè in contesti sperimentali per lo 
studio dei processi di apprendimento motorio. La stima infatti, quando si analizzano azioni 
complesse che necessitano di tempi lunghi, è molto difficile.  
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Il livello di sviluppo della capacità di apprendimento motorio può essere valutato anche 
indirettamente, attraverso la qualità del movimento appreso, che si esprime nel grado di 
precisione, nella costanza e nel ritmo.  
Nella prima infanzia lo sviluppo di questa capacità è modesto; segna poi una rapida 
accelerazione nel periodo della prima età scolare (6 -10) e tra i 9-10 anni, raggiunge il 
massimo grado di incremento. Si stimola proponendo esercizi nuovi sempre più complessi 
e chiedendo agli allievi di eseguirli con attenzione e consapevolezza. 
 
Capacità di controllo motorio 
Capacità che consente di controllare i movimenti rispettando i parametri ritmici, spaziali e 
temporali per raggiungere esattamente lo scopo prefissato. La capacità di controllo diviene 
complessa parallelamente all’incremento del numero di elementi da collegare, in relazione 
all’ampiezza e alla durata del movimento ed in base al livello di utilizzo delle capacità 
condizionali. 
Viene sviluppata proponendo agli allievi esercitazioni gradualmente più complesse e 
stimolandoli ad una accurata regolazione motoria. Gli esercizi, inizialmente, vengono 
effettuati in forma lenta e senza elevate richieste di precisione. Gradualmente aumentano 
precisione e rapidità esecutiva.  
Un aspetto fondamentale per l’incremento di questa capacità, oltre ad un’attenzione 
costante sulla propria esecuzione, è che l’allievo sia capace di anticipare mentalmente il 
programma motorio, di percepire poi i feedback sul movimento e di effettuare le dovute 
comparazioni (tra valore richiesto e valore reale). Le operazioni di regolazione servono ad 
annullare o quantomeno a ridurre lo scarto tra i due valori.  
 
Capacità di adattamento e trasformazione  
Capacità che consente di raggiungere il risultato motorio previsto attraverso il 
cambiamento, la modifica, la trasformazione e l’adattamento dei movimenti appresi ad 
improvvise variazioni delle condizioni esterne. L’azione motoria in corso d’opera, potrà 
quindi essere corretta e sostituita con una più efficace. La capacità di adattamento è 
necessaria in tutte le attività motorie e sportive che prevedono un cambiamento della tattica 
o delle condizioni operative come avviene per i giochi sportivi. E’ strettamente connessa 
ad una buona capacità di anticipazione motoria ed è legata a capacità di equilibrio, ritmo, 
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reazione e trasformazione. Tale capacità si consolida variando le esercitazioni 
coordinative, ricercando sempre situazioni diverse anche inusuali mirate a stimolare 
l’allievo ad un controllo cosciente del movimento.  
 
4.3.2- Capacità coordinative speciali 
Lo sviluppo delle capacità coordinative speciali (che rappresenta in sostanza l’obiettivo 
concreto dell’allenamento) può invece essere programmato in maniera mirata; esercitazioni 
infatti vengono scelte in base alla capacità da sollecitare prevalentemente, ricordando però 
che tutte le capacità coordinative speciali, se pur in proporzioni diverse, sono coinvolte 
nella costruzione, nel controllo e nell’adattamento dei gesti sportivi. Queste capacità sono 
state classificate differentemente da alcuni autori.  
Blume ne ha identificate sette: 
 
Capacità di accoppiamento e combinazione  
 
Capacità di coordinare opportunamente tra loro i movimenti parziali del corpo, le 
successioni di movimenti singoli e le singole fasi del movimento (fase preparatoria, fase 
principale, fase finale).  
Consente di sincronizzare adeguatamente più azioni motorie e si riferisce a movimenti del 
corpo globali o parziali collegati tra loro simultaneamente, in alternanza o in successione. 
Il coordinamento delle azioni parziali deve essere effettuato in rapporto al movimento 
globale del corpo orientato verso uno scopo.  
E’ la premessa essenziale di tutte le attività motorie, dominante laddove si presentano 
difficili problemi di coordinazione.  
 
Capacità di differenziazione 
 
Intesa come capacità di eseguire con precisione le singole parti di un movimento, o i 
movimenti parziali del corpo, si manifesta nella precisione, economia ed efficacia del 
gesto. Si basa sulla percezione dei parametri di forza, tempo e spazio e sul confronto tra 
movimento programmato (valore richiesto) e quello realmente effettuato (valore reale). E’ 
alla base del perfezionamento e consolidamento della tecnica sportiva.  La differenziazione 
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cinestesica ha molte forme e si esprime in maniera diversa nelle varie azioni sportive, il 
suo sviluppo, pertanto, deve essere programmato in maniera estremamente specifica. 
Ha il substrato biologico nell'analizzatore cinestesico, che, per controllare e regolare i vari 
parametri del movimento, utilizza le informazioni provenienti dai propri recettori 
(propriocettori) e quelle degli altri analizzatori (ottico, labirintico, tattile, acustico). 
L'analizzatore cinestesico, dunque, può essere paragonato ad un potente computer 
biologico, che, raccogliendo ed integrando i segnali provenienti dai propri organi di senso 
(fusi neuromuscolari ed organi tendinei del golgi) e dagli altri analizzatori, controlla, dirige 
e regola il movimento.  
La capacità di differenziazione cinestesica è specifica dell'ambiente nel quale si svolgono 
le esercitazioni (acqua, terra, neve), della parte del corpo impegnata (braccia, gambe, mani,  
piedi ecc..), degli attrezzi utilizzati ed anche del tipo di movimento. E’ fortemente correlata 
alle esperienze motorie riuscite. Migliora, in pratica, solo se l'allievo esegue movimenti 
molto collegati allo sport scelto (o addirittura) specifici ed eseguiti con precisione.  
 
Capacità di equilibrio  
 
Può essere definita come capacità di mantenere il corpo in equilibrio; oppure di conservare 
o ripristinare questa condizione durante e dopo spostamenti.  
Vengono distinti due aspetti di questa capacità:  
L'abilità nel mantenere l'equilibrio in posizione statica, o nei movimenti molto lenti 
(equilibrio statico).  
Quella di mantenere e ripristinare l'equilibrio durante e dopo cambiamenti di posizione 
ampi e rapidi che tendono a squilibrare il corpo (equilibrio dinamico).  
I processi fisiologici alla base di questi due espressioni dell’equilibrio si distinguono 
nettamente.  
L'equilibrio statico si basa sull'elaborazione dei segnali degli analizzatori: vestibolare, 
cinestesico, tattile ed ottico (quelli vestibolari comunque hanno minore rilevanza rispetto 
alle azioni dinamiche).  
Per gli spostamenti ampi e rapidi (equilibrio dinamico), specie nei giri del corpo, sono 
invece le informazioni vestibolari a prendere il sopravvento. 
La capacità di equilibrio ha un'importanza fondamentale in tutte le attività sportive.  
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L'equilibrio statico è alla base delle azioni motorie lente, indipendentemente dal fatto che 
siano eseguite in posizione eretta (camminare, stare seduti ecc.), orizzontale, o a testa in 
giù.  
L'equilibrio dinamico, basato sul senso delle accelerazioni, acquista importanza nelle 
azioni in cui l'allievo deve effettuare spostamenti ampi e rapidi.  
La carenza di equilibrio influenza negativamente la possibilità di apprendere i nuovi 
movimenti, e di perfezionare quelli conosciuti. Come le altre capacità coordinative anche 
l’equilibrio ha una forte specificità e deve essere formato ed allenato prevalentemente 
nell’ambiente in cui si svolge l’attività sportiva. 
 
Capacità di orientamento  
 
Capacità di determinare e variare la posizione ed i movimenti del corpo nello spazio e nel 
tempo, in riferimento ad un campo di azione definito (spazio), oppure in relazione al 
compagno, all'avversario, all’attrezzo di gioco. 
La percezione della posizione e l'atto motorio necessario per spostare il corpo avvengono 
simultaneamente: rappresentano un processo unico finalizzato al controllo del corpo ed al 
suo orientamento nello spazio e nel tempo. Nelle varie attività motorie questa capacità 
viene sollecitata in maniera assai diversa.  
 
Capacità di ritmo (o ritmizzazione)  
 
Capacità di cogliere un ritmo imposto dall'esterno e di riprodurlo nel movimento (ritmo 
oggettivo), nonché di realizzare i movimenti secondo un andamento ritmico interiorizzato 
(ritmo soggettivo).  
Si tratta nel primo caso di trasformare in azioni motorie i ritmi forniti per via acustica, 
spesso musicale, come accade ad esempio nel Pattinaggio o nella Ginnastica. Il ritmo 
dipende dalla capacità di differenziare gli interventi muscolari.  
I gesti economici, e quindi più coordinati, sono caratterizzati da un corretto ritmo di 
movimento; esso determina una diminuzione della fatica muscolare (grazie all'alternarsi di 
contrazione e rilassamento), migliora la mobilità articolare e soprattutto favorisce una certa 
indipendenza dei vari segmenti corporei: libera cioè da sforzi inutili quei distretti muscolari 
contratti a causa di un controllo motorio insufficiente.  
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Nel movimento il "ritmo" si manifesta come ordine cronologico della dinamica muscolare 
(di come viene erogata la forza) ed esprime il decorso spazio-tempo del suo svolgimento. 
In molti gesti sportivi il ritmo non viene indicato dall'esterno; in questo caso 
l'apprendimento e l'esecuzione di un'azione motoria con il ritmo opportuno dipendono dal 
modello di movimento che l'allievo riesce ad interiorizzare. Per la comprensione del 
"modello ritmico" sono rilevanti le informazioni cinestesiche.  
 
Capacità di reazione  
 
Capacità di programmare ed eseguire rapidamente azioni motorie adeguate e di breve 
durata in risposta ad un segnale; è il presupposto indispensabile per reagire, al momento 
più opportuno e rapidamente, ad uno stimolo esterno o interno.  
I segnali ai quali l'allievo deve rispondere, che in genere vengono trasmessi per via ottica o 
acustica e le condizioni in cui si presentano, sono molto diversi; anche le possibili reazioni 
motorie sono altrettanto multiformi.  
Le reazioni che seguono la ricezione del segnale possono essere di due tipi o azioni ben 
precise, conosciute ed automatizzate; si parla allora di reazione semplice o azioni 
estremamente variabili e non sempre completamente disponibili nel repertorio motorio 
dell'allievo (reazione complessa).  
I nuotatori, i corridori ecc.. rispondono, ad esempio, al segnale acustico di partenza 
(reazione semplice), altri atleti a segnali visivi di vario genere, che però sono più complessi 
e vanno decodificati.  
 
Capacità di trasformazione  
 
Capacità di adattare il programma dell'azione durante lo svolgimento in base alle variazioni 
della situazione percepite o previste, oppure di continuare l'azione stessa in maniera 
totalmente diversa. Le variazioni della situazione che determinano l'adattamento o il 
cambiamento dell'esecuzione possono essere previste, oppure inattese. E' il presupposto 
indispensabile per reagire ad uno stimolo esterno o interno, nel momento più opportuno e 
con velocità adeguata.  
Negli sport come corsa, ciclismo, nuoto ecc.. i cambiamenti della situazione, in genere 
modesti, richiedono un adeguamento del programma motorio che si ottiene mediante lievi 
variazioni dei parametri di spazio, tempo, forza; il gesto però, nel suo schema di base, resta 
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invariato. Modificazioni più ampie o importanti (es. un ostacolo di elevata difficoltà) 
possono portare invece all'interruzione del movimento.  
La capacità di trasformazione si fonda sulla competenza dell'allievo nel percepire con 
rapidità le variazioni della situazione e prevederne gli esiti (capacità di anticipazione) ed è 
condizionata dall'esperienza motoria, è infatti modestissima nei bambini piccoli. 
 
4.3.3- I metodi per lo sviluppo della coordinazione 
 
L'esplorazione orizzontale  
L'esplorazione orizzontale consiste nell'apprendimento di un grande numero di schemi di 
movimento e la combinazione, variazione e differenziazione di quelli già conosciuti 
(esercizi coordinativi); queste azioni sollecitano a fondo la coordinazione. La 
diversificazione delle esercitazioni ha lo scopo di porre sempre nuovi problemi motori, 
stimolando così l'intervento del soggetto, sia sull'elaborazione dei programmi di 
movimento, che sui processi di confronto e regolazione. Questa metodica sviluppa 
fortemente la capacità di apprendimento e trasformazione ed impedisce la 
stereotipizzazione del movimento.  
 
L'esplorazione verticale  
Consiste nella ricerca di un sempre più approfondito perfezionamento delle tecniche già 
automatizzate. Questa metodica, più indicata per allievi evoluti, inizia quando è presente 
un discreto repertorio di abilità di base. Non va intesa però come una fase successiva e 
separata dall'esplorazione orizzontale, ma piuttosto un approfondimento graduale delle 
tecniche già apprese.  
In definitiva si deve creare un'interazione tra apprendimento di abilità e loro progressivo 
affinamento, chiedendo agli allievi un perfezionamento del gesto compatibile con le loro 
capacità coordinative e sensopercettive. La ricerca prematura di tecniche troppo raffinate 
determina spesso la nascita di automatismi imperfetti (errori). L'esplorazione verticale si 
realizza attraverso la comprensione e la soluzione mentale del problema motorio fine da 
risolvere (generalmente la correzione di un errore). L'elaborazione cognitiva deve condurre 
in particolare alla chiara determinazione del movimento da effettuare e della relativa 
immagine mentale. 
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Il confronto tra la rappresentazione mentale del programma di movimento anticipato 
(valore richiesto) e quella del gesto effettuato (valore reale)  
Gli esercizi devono essere effettuati in condizione di freschezza fisica e mentale. I blocchi 
tecnico-coordinativi devono essere inseriti all'inizio della seduta dopo il riscaldamento; 
quando le condizioni di freschezza e concentrazione calano, è bene concedere appropriati 
recuperi, o sospendere le esercitazioni.  
 
4.3.4- La nascita della coordinazione motoria  
 
L'apprendimento di un fondamentale tecnico, dal più semplice fino ad abilità molto 
complesse, si realizza per fasi. Questi stadi hanno durata variabile: a seconda della 
difficoltà dell'esercizio, delle capacità motorie e mentali dell'allievo, della sua motivazione, 
delle condizioni nelle quali avviene l'insegnamento.  
Inizialmente il movimento viene effettuato in maniera grossolana, poi la qualità del gesto 
migliora grazie all'intervento dei processi di automatizzazione, fino a che non viene 
perfezionato in tutti i particolari ed utilizzato senza deviazioni apprezzabili in ogni 
circostanza. Attraverso la ripetizione consapevole, infatti, viene ottimizzata sia la capacità 
di programmazione , sia quella di percepire ed interpretare il feedback e di realizzare il 
confronto e la regolazione.  
L’allievo, sforzandosi di controllare e perfezionare il movimento, elabora gesti sempre più 
precisi e può affinarli ulteriormente. Ecco quindi che ogni ripetizione, purché effettuata 
consapevolmente, differisce dalla precedente (anche se solo in maniera impercettibile), 
fino ad un elevato perfezionamento tecnico.  
Se non intervengono fattori perturbanti e se l'esercitazione non è troppo difficile, con pochi 
tentativi si acquisisce una prima forma di movimento abbastanza grossolana ed imprecisa, 
che però contiene già gli elementi fondamentali. Si è così raggiunta quella che Meinel 
chiama "fase della coordinazione grezza" uno schema di movimento scadente ma 
completo, controllato consapevolmente dal soggetto. 
A questo stadio dell’apprendimento non si sono ancora formati gli automatismi e la loro 
mancanza, che impone di controllare consapevolmente ogni parte del movimento, provoca 
un grande sovraccarico della coscienza, che deve intervenire costantemente su ogni 
aspetto. Fino a che l'individuo è impegnato nell'analisi consapevole e nella regolazione di 
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ogni parte del proprio movimento, questo risulta goffo, e acquista fluidità e armonia solo 
quando buona parte di tale controllo è assunta dai centri sottocorticali automatici.  
Normalmente in questa fase del processo di apprendimento i tentativi falliscono se l'allievo 
è stanco o poco concentrato, o se le condizioni di esercitazione cambiano, diventando più 
difficili; oppure se vengono richieste prestazioni troppo impegnative. Il controllo del 
movimento avviene tramite il circuito regolatorio esterno, ovvero attraverso l’utilizzo di 
informazioni visive e verbali (i suggerimenti dell'insegnante). Il circuito regolatorio 
interno, che utilizza invece il feedback sensoriale (interno), viene attivato parzialmente e le 
percezioni cinestesiche sono scarse e confuse. L'immagine del movimento (il programma 
motorio), schema di riferimento per l'esecuzione, è ancora imperfetta e le operazioni di 
controllo e regolazione risentono sia della imperfezione del programma, che della 
reafferenza cinestesica inadeguata.  
Attraverso le ripetizioni si giunge ad un importante risultato: viene automatizzata una 
prima forma grezza del movimento. Il gesto scorre ora nella sua globalità senza l'impegno 
consapevole dell'allievo. Si tratta di una tappa fondamentale nell'apprendimento della 
coordinazione motoria, poiché l'allievo, liberata la coscienza dal controllo globale del 
movimento, può iniziare a concentrarsi sui dettagli. Pertanto, mentre lo schema globale 
viene impiegato in una sorta di guida automatica, l'allievo dirige l’attenzione sui 
particolari. Adesso egli è capace di elaborare una grande quantità di informazioni 
cinestesiche, prende coscienza dei dettagli ed affina il gesto.  
L'esecuzione in condizioni favorevoli è quasi esente da errori; vengono armonizzate forza, 
precisione, ritmo e costanza del movimento; l'immagine esterna è caratterizzata da un 
decorso fluido ed armonioso. Se però intervengono fattori di disturbo, come stanchezza, 
tensione emotiva o richiesta di prestazioni elevate, l'esecuzione si fa meno stabile e 
riemergono alcuni errori.  
Sono queste le caratteristiche del secondo stadio di apprendimento, chiamato da Meinel 
“fase della coordinazione fine”.  
Questo stadio segna il passaggio del controllo di gran parte dell'atto motorio ai circuiti 
automatici e si caratterizza per il miglioramento di tutti i parametri del movimento, che 
appare più fluido, economico ed efficace; si raggiunge attraverso le ripetizioni del gesto e 
rappresenta una tappa fondamentale dell'apprendimento (processo di automatizzazione).  
Si tratta di una fase molto delicata; le ripetizioni infatti aumentano l’efficienza del sistema 
neuromuscolare e garantiscono, attraverso il formarsi degli automatismi, un miglioramento 
del gesto, ma non assicurano la correzione di eventuali errori tecnici. Pur essendo il gesto 
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più fluido e redditizio, l'errore esistente rimane e ne condiziona l'efficacia e non solo, esso 
viene automatizzato e difficilmente si riuscirà ad eliminarlo del tutto. 
Continuando ad esercitarsi in forma cosciente, controllata e variata, si arriva al terzo stadio 
dell'apprendimento: quello del consolidamento della coordinazione fine e dello sviluppo 
della disponibilità variabile, nel quale il movimento viene ulteriormente raffinato, eseguito 
correttamente in ogni condizione e adattato in base delle esigenze della situazione.  
E' importante ricordare che il livello più elevato di coordinazione fine è quello in cui 
l'allievo, oltre ad eseguire correttamente il gesto, mantiene attiva la possibilità di 
modificarlo grazie all'elevato grado di capacità senso-percettive sviluppato, ed è capace di 
adattarlo alla "situazione" mantenendo elevata l’efficacia. Ed è fondamentale sapere che 
questo obiettivo si realizza con lunghi anni di lavoro, attraverso numerose esercitazioni 
eseguite con controllo consapevole, e con una grande varietà di esperienze motorie.  
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5- Capacità motorie e Disabilità 
Non tutti i bambini sono uguali, sia dal punto di vista cognitivo sia per quanto riguarda 
l'aspetto motorio. Spesso i gruppi sono eterogenei e questo è dovuto a  patologie che vanno 
a ridurre le prestazioni, rendendole inferiori a quelle previste nelle tappe motorie. 
5.1- Disprassia 
La disprassia (dal greco praxía = fare, quindi dis-prassia = incapacità di fare) è un disturbo 
della coordinazione motoria. L’aspetto caratterizzante della disprassia è la non corretta 
esecuzione di una sequenza motoria che risulta alterata nei requisiti spaziali e temporali, 
spesso associata a movimenti non richiesti (paraprassie), con la conseguenza che l’attività 
motoria anche se eseguita con rapidità ed in modo apparentemente abile, può essere del 
tutto inefficace e scorretta nonostante siano integre le funzioni volitive, la forza muscolare 
e la disposizione a collaborare. La sensibilità tattile è spesso ridotta e il bambino può 
presentare delle difficoltà ad eseguire movimenti fini e complessi, come afferrare una palla 
o allacciarsi le scarpe. La prevalenza del disturbo è stimata intorno al 6% della popolazione 
infantile tra i 5 e gli 11 anni e può influenzare l'apprendimento da parte del bambino 
all'interno della scuola. Risulta essere più comune nei ragazzi piuttosto che nelle ragazze 
può portare a goffaggine, problemi nell'organizzare il lavoro e nel seguire delle istruzioni. 
La disprassia può essere associata spesso a problemi di linguaggio, di percezione e di 
elaborazione del pensiero. Il linguaggio può risultare semplificato nella struttura sintattico-
grammaticale ed alterato negli aspetti articolari, la percezione inadeguata nell’integrare le 
informazioni periferiche e nel correlarle all’azione, il pensiero scarsamente organizzato nei 
vari contenuti. 
Il bambino disprassico utilizza le funzioni che ha acquisito in modo stereotipato, con 
strategie povere e ridotte di alternative. Tramite la pratica continuativa può acquisire 
funzioni e svolgere senza grosse difficoltà le attività della vita quotidiana, ma la povertà di 
strategie e le ridotte abilità di generalizzazione rendono tuttavia difficoltosa l'acquisizione 
di nuovi compiti motori e il trasferimento di soluzioni strategiche già acquisite. La 
disprassia è difficilmente diagnosticabile in tenera età perché quasi sempre si tende a 
considerare solo il suo disturbo del linguaggio, sarebbe invece importante una tempestiva 
diagnosi che non sempre viene attuata. Le cause di questo disturbo possono essere dovute 
37 
 
ad un ritardo di maturazione di alcune connessioni differenti del sistema nervoso centrale, 
ad un ritardo intrauterino. 
5.2- Goffaggine 
La Disprassia evolutiva si trasforma in Goffaggine in cui le abilità e la coordinazione 
motoria risultano essere imprecise con problemi nella motricità fine e grossolana. E' 
definita anche impaccio motorio, in cui i movimenti sono maldestri, poco efficaci ed 
alterati nella sequenza temporale. Non ci sono deficit di forza e tono muscolare, sussistono 
piuttosto deficit di velocità e destrezza. Spesso è presente un quadro di disadattamento 
scolastico. L'esame neurologico non mostra significative anomalie. 
5.3- Obesità 
Le cause di questa problematica sono sicuramente multi-fattoriali, ma quelle che hanno 
contribuito in misura maggiore al suo significativo incremento sono da ricollegarsi ai 
cambiamenti dello “stile di vita”, in particolare all’aumento della sedentarietà e al declino 
dei livelli di attività fisica, accompagnata da comportamenti alimentari errati che 
comportano un’eccessiva e squilibrata introduzione calorica. Questo è tanto più vero nelle 
fasce più giovani della popolazione che hanno praticamente azzerato l'attività ludico-
spontanea (attività fisica non strutturata, il così detto “gioco libero”) trasformandola in 
prolungata permanenza davanti alla televisione, computer e videogiochi. 
Anche in Italia la prevalenza di sovrappeso e obesità infantile sta diventando un vero e 
proprio problema assumendo dimensioni sempre più preoccupanti. Recenti studi su 
bambini della scuola primaria (6 – 10 anni) hanno evidenziato che il 12% dei bambini 
italiani è obeso e il 24% sovrappeso. Anche se è difficile stabilire come i ridotti livelli di 
attività fisica nei giovani in sovrappeso siano una causa o una conseguenza dell’aumento 
del tessuto adiposo, possiamo affermare che è la sedentarietà a mantenere alti i livelli di 
adiposità.  
L' inattività fisica nei bambini si riflette non solo nella problematica di sovrappeso e 
obesità, ma anche nel trend secolare di involuzione delle prestazioni motorie e degli indici 
di efficienza fisica, ripercuotendosi negativamente sulla salute, con la comparsa di 
patologie a livello cardiovascolare e metabolico, anche in giovane età. 
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Bisogna sottolineare che molto spesso alla base di tutto ciò c’è la mancanza di opportunità, 
di tempo e la carenza di spazi e luoghi dove svolgere l’attività fisica di qualsiasi tipo. 
Addirittura negli ultimi anni, in diversi Paesi europei, c'è stata anche una riduzione delle 
ore di educazione motoria nell'orario scolastico, indice di come si stia sottovalutando 
questo problema nonostante molti rapporti scientifici abbiano evidenziato che l’obesità 
infantile stia diventando una problematica così grave.  
I fattori che influenzano la pratica sportiva o la scelta di comportamenti sedentari possono 
essere raggruppati in tre livelli che interagiscono tra loro. Nello specifico, non possiamo 
più considerare solo i fattori intra-personali (genetici, biologici e psicologici), ma 
dobbiamo integrarli con i fattori individuali, inter-personali e ambientali tenendo in 
considerazione il contesto in cui l’individuo nasce, cresce e si sviluppa (famiglia, ambiente 
scolastico, città, società. 
5.4- DSA-Disturbi Specifici dell'apprendimento 
Il Disturbo Specifico dell’Apprendimento consiste in una difficoltà ad apprendere e ad 
automatizzare le abilità di lettura (Dislessia), scrittura (Disgrafia) e calcolo (Discalculia) e 
si manifesta in assenza di difficoltà cognitive, sensoriali, neurologiche e ambientali. Le 
persone con questo disturbo hanno quindi un’intelligenza nella norma, non presentano 
problemi neurologici, visivi e uditivi e non vivono in condizioni di svantaggio socio-
culturale, tuttavia, non riescono ad acquisire le abilità scolastiche. 
Questa disabilità espone le persone che ne sono affette a ripetuti insuccessi scolastici che, 
con il passare degli anni, ne minano l’autostima e il senso di autoefficacia. 
Numerosi studi sostengono che questo disturbo presenti una base biologica. 
La diagnosi di DSA viene fatta dal neuropsichiatra infantile, dallo psicologo, dal 
logopedista e dal terapista della neuro psicomotricità, sulla base di test standardizzati. Si 
parla di Disturbo Specifico di Apprendimento esclusivamente quando dai risultati 
dell’indagine emerge un buon funzionamento intellettivo generale a fronte di uno sviluppo 
delle abilità di lettura, scrittura e calcolo notevolmente inferiore a quello atteso per l’età. 
Per poter effettuare una diagnosi certa si attende la fine della seconda elementare, quando 
si prevede che i bambini abbiano acquisito in modo stabile lettura, scrittura e calcolo. 
Tuttavia già alla fine della scuola materna è possibile individuare alcuni indici di rischio, 
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tra cui citiamo: un pregresso disturbo del linguaggio, difficoltà motorio-prassiche, deficit 
visuo-percettivi.
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6- Educazione Fisica e Scuola 
L' educazione fisica riveste un ruolo fondamentale poiché, oltre al perseguimento di 
obiettivi di ordine motorio (quali il miglioramento delle capacità motorie, il potenziamento 
dello schema corporeo) prevede anche il relativo raggiungimento di obiettivi cognitivo-
comportamentali (connessi al concetto del sé, all’autostima, allo sviluppo della 
personalità). In particolare il giocosport, un attività sportive a carattere anche competitivo 
che vengono calibrate sulla scorta delle potenzialità degli alunni tra i 6 e gli 11 anni, 
consente di realizzare tali obiettivi, ed in particolare consente di valorizzare una continua 
solidarietà ed empatia tra i compagni indipendentemente dal livello di rendimento nelle 
attività ludico-motorie e sportive proposte. Questa attuale didattica delle attività motorie si 
è evoluta nel tempo, consentendo non solo ai normodotati di sviluppare le proprie capacità 
motorie, ma anche ai diversamente abili di praticare attività motorio-sportive 
indipendentemente dalle proprie potenzialità o compromissioni funzionali. 
Nella scuola primaria l’insegnamento di questa materia è affidato ai docenti curricolari e 
pur ritenendo indiscutibile l’elevato livello professionale e le competenze in campo 
pedagogico e metodologico degli insegnanti della scuola primaria, si ritiene che, per 
quanto riguarda l’educazione motoria e pre-sportiva, i maestri avvertano la necessità di un 
supporto e di iniziative immediatamente spendibili nella prassi didattica. L’impiego di 
personale provvisto di competenze specifiche è quindi indispensabile per innalzare la 
qualità e la quantità delle attività motorie e sportive nella scuola elementare. 
L'attuale organizzazione didattica, però non prevede l'inserimento di docenti specializzati 
in Scienze motorie, nell'organico scolastico della scuola primaria, limite molto grosso del 
Ministero della Pubblica Istruzione.  
La CAPDI e LSM – Confederazione delle Associazioni Provinciali dei Diplomati Isef e 
Laureati in Scienze Motorie – Associazione degli Insegnanti di Educazione Fisica più 
rappresentativa della categoria nel territorio nazionale si propone da sempre, di sostenere 
lo sviluppo dell’educazione fisica e sportiva nella scuola italiana e la crescita culturale nel 
campo delle attività motorie e sportive, anche nella prospettiva di una sempre più compiuta 
integrazione europea. Già nella riforma della scuola progettata dal precedente Parlamento, 
ex Legge n. 30/2000 – Riordino dei cicli di istruzione – e così nelle osservazioni e proposte 
di modifica allo “Schema di Decreto Legislativo concernente la definizione delle norme 
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generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, ai sensi della 
Legge 28 Marzo 2003 n. 53” ( Riforma Moratti ) è stato scritto e sostenuto che il 
riconoscimento del valore formativo della disciplina non rimanga solo su un piano formale, 
ma si concretizzi in una adeguata proposta di impegno orario settimanale per gli allievi di 
tutti gli ordini di scuola. E che per la scuola primaria l’educazione motoria e sportiva sia 
affidata alla figura del Docente con specifica formazione di grado universitario: Diploma 
Isef e Laurea in Scienze Motorie. Tale scelta risulta oramai non più procrastinabile, proprio 
per colmare quel vuoto culturale e legislativo che ci pone all’ultimo gradino della politica 
scolastico-sportiva in Europa. Ed è con tali motivazioni che la CAPDI e LSM hanno 
collaborato alla stesura della proposta di legge “L’educazione motoria e sportiva nella 
scuola elementare” che viene presentata alla Camera dal Gruppo Parlamentare dei 
Democratici di Sinistra. Una provocazione “reale”, sulla quale c'è un impegno perché si 
trovi il più ampio consenso parlamentare e sviluppi nel Paese una nuova coscienza 
culturale e sociale per lo sviluppo dell’educazione motoria e sportiva nella scuola primaria.  
6.1- Proposta di legge 
L'educazione motoria e sportiva nella scuola elementare 
Dalla nascita in poi lo sviluppo globale del bambino si realizza attraverso le esperienze di 
movimento che sono il primo linguaggio con cui l’uomo si relaziona e si adatta 
all’ambiente. Negli ultimi venti anni numerosi studi da parte di medici, psicologi, 
pedagogisti e sociologi hanno analizzato e descritto l’ontogenesi del movimento, 
l’acquisizione degli schemi motori di base e delle abilità nell’uomo evidenziando nella 
prima infanzia una relazione diretta fra sviluppo motorio e sviluppo cognitivo e socio-
relazionale. Altri studi scientifici più recenti di carattere auxologico, biochimico ed 
igienico-sanitario hanno altresì dimostrato come una attività motoria abitudinaria produca 
effetti positivi sullo sviluppo degli apparati osteo-articolare, cardiovascolare, muscolare e 
nervoso contribuendo in modo significativo al mantenimento della funzionalità degli stessi 
e prevenendo di fatto l’assunzione di posture scorrette e le situazioni di sovrappeso, oggi 
ricorrenti fin dalla prima infanzia. Inoltre, dobbiamo prendere atto che sta 
progressivamente scomparendo quell’attività libera di carattere ludico svolta nei cortili, 
negli spazi verdi e nei campi da gioco improvvisati che per anni ha contribuito a sviluppare 
in modo spontaneo la motricità, la creatività e la socialità di intere generazioni di bambini. 
L’educazione motoria svolge un ruolo insostituibile nel processo di crescita equilibrata del 
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bambino e la scuola primaria deve necessariamente offrire ad ogni piccolo allievo la 
possibilità di realizzare diversificate esperienze motorie al fine di creare le premesse per un 
sano e corretto stile di vitae per un graduale avvicinamento alla pratica sportiva. La 
proposta di una efficace attività motoria scolastica per la fascia di età tra i 6 e gli 11 anni 
richiede a chi la deve proporre una ampia e differenziata quantità di competenze che 
spaziano dalla fisiologia alla psicologia, dalla metodologia alla didattica, dalla auxologia 
alla valutazione psico-motoria e funzionale. Tali competenze vengono oggi sviluppate ed 
integrate unicamente nella figura del laureato in scienze motorie, che , a differenza di altri 
operatori spesso improvvisati e poco preparati, può inserirsi nel processo di crescita in 
maniera positiva sapendo adattare ed individualizzare il proprio intervento alla particolare 
situazione di ogni bambino in età evolutiva. L’educazione motoria, fisica e sportiva si è 
definita in questi ultimi anni come componente essenziale per un’equilibrata crescita 
umana, culturale e sociale dei giovani e degli adulti per tutto l’arco della loro vita. Già il 
Consiglio d’Europa e successivamente l’Organizzazione Mondiale della Sanità ritengono e 
considerano le attività motorie benefiche non solo per lo sviluppo della personalità, ma 
anche per il conseguimento della buona salute. Così il “Piano triennale nazionale della 
Sanità 1999/2001 invita a promuovere l’adozione di comportamenti e ad aumentare 
l’attività motoria per i giovani”. Il documento International Council of Sport and Physical 
Education dell’UNESCO pone l’accento sulla “quantità” di attività fisica necessaria per un 
adeguato curriculum educativo (almeno 1/6 del tempo scolastico totale). Ricordiamo 
inoltre che in quasi tutti i paesi europei l’educazione motoria, fisica e sportiva è 
obbligatoria in tutto il percorso scolastico, per un monte ore annuale decisamente superiore 
a quello italiano. Sottolineiamo ancora che l’applicazione di corretti ed efficaci programmi 
di attività motoria richiedono da parte dell’insegnante un livello di competenze specifiche 
sostenute solo da una formazione qualificata di grado universitario (diploma ISEF e laurea 
in scienze motorie) che attualmente non è prevista per l’insegnamento nella scuola 
primaria. I maestri elementari infatti, ai quali vanno sicuramente riconosciuti elevati livelli 
di preparazione e professionalità, se possono aver acquisito alcune competenze generali 
nell’educazione motoria, non sono certo in grado di assolvere compiti di preparazione e 
avviamento alla pratica sportiva. E’ questo il motivo per il quale fino ad oggi l’educazione 
motoria e sportiva nella scuola elementare è stata praticamente inesistente.  
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Articolo 1  
La Repubblica italiana per promuovere la formazione e il pieno sviluppo della persona 
umana, riconoscendo l’educazione motoria e sportiva quale espressione di un valore 
personale, intende assicurare lo svolgimento di quest’ultima all’interno del curricolo 
obbligatorio nella scuola primaria. Questo insegnamento si avvale della consulenza – 
docenza di personale in possesso di laurea in Scienze Motorie. 
Articolo 2  
Per la realizzazione dei fini indicati nell'articolo 1, la consulenza – docenza è affidata a: 
- personale abilitato per le classi di concorso A029 e A030 di cui al decreto 30 gennaio 
1998 n°. 39 del Ministro della pubblica istruzione, pubblicato nel bollettino ufficiale del 
Ministero della pubblica istruzione parte I n. 11-12 del 12-19 marzo 1998, e successive 
modificazioni. 
- personale in possesso di diploma ISEF o laurea in Scienze motorie che abbia conseguito 
l’abilitazione o l’idoneità all'insegnamento nella scuola primaria.  
Articolo 3 
1. Lo stato giuridico ed economico del docente delle attività motorie è il medesimo dei 
docenti di scuola primaria. 
2. L’orario di servizio – pari a ventidue ore settimanali per docente - comprende anche 
attività di consulenza e supporto tecnico-organizzativo ai colleghi. 
3. L’attività di docenza con gli alunni si svolge su gruppi di alunni non necessariamente 
coincidenti con la classe o la sezione di scuola dell’infanzia e si organizza su progetti 
curriculari elaborati dai team docenti di cui il docente di attività motoria è parte integrante 
a tutti gli effetti. 
4. I progetti sono formulati in adesione a criteri generali stabiliti annualmente nell’ambito 
dei POF. 
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Articolo 4 
Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano in conformità ai rispettivi statuti, e relative attuazioni, nonché alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
Articolo 5 
È data la possibilità, mediante disposizioni del Ministero della Pubblica Istruzione, di 
darne sperimentazione, prima dei 3 anni, in circoli didattici o istituti comprensivi per ogni 
capoluogo di Regione 
Articolo 6 
Al termine del triennio di avvio della fase di sperimentazione saranno emanate ulteriori 
norme per garantire il miglior risultato della presente legge.In ogni Regione le Direzioni 
scolastiche avvieranno un costante monitoraggio per fornire annuali indicazioni sul 
processo in atto e fornire a tutte le agenzie del territorio OO.SS., Enti locali, Associazioni 
Sportive, i dati necessari per conoscere lo sviluppo di questa attività scolastica. 
Art.7 
(Disposizioni finanziarie) 
1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari a 136,394 milioni di euro 
per l’anno 2004 e pari a 352 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e2006, si 
provvede attingendo alle entrate derivanti da nuovi giochi e scommesse istituiti in 
attuazione dell'articolo 16, comma 1, della legge 13 maggio 1999, n. 133. 
2. Fino alla concorrenza degli oneri di cui al comma 1 per gli anni 2004, 2005 e2006, sono 
sospese le destinazioni di spesa previste dall'articolo 16, comma 2, lettera b), della legge 13 
maggio 1999, n. 133.  
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6.2- La “Buona scuola”: Criticità 
Dopo molte proposte di legge nel settembre 2014 con la presentazione del Piano “La 
Buona scuola”, si prevedeva per l’a.s. 2015/2016, l’inserimento di un’ora di Educazione 
fisica a settimana, delle classi dalla seconde alle classi quinte della scuola primaria, 
utilizzando i 5300 docenti GAE (Graduatoria Ad Esaurimento) per le classi di concorso di 
Educazione Fisica. 
Questo ddl (Disegno Di Legge), con l' art 2 comma 15, conferma con una altissima 
percentuale di consensi, la proposta dell’inserimento dell’Educazione Motoria nella scuola 
primaria, insegnata da specialisti, riconoscendo un’istanza oramai improrogabile sulla 
necessità dei bambini di avere una formazione motoria adeguata alle loro esigenze e 
ponendola in linea con tutti gli Stati Europei.  
L’art 8 comma 5 dello stesso dispositivo però, ne riduce fortemente l’efficacia, non 
consentendo di fatto di raggiungere l’obiettivo di inserire l’educazione fisica insegnata da 
docenti specialisti nella scuola primaria. 
Il numero stimato dei docenti di EF A029 e A030 inseriti nelle GAE è infatti di 5300. Di 
questi una percentuale sarà assunta per il turn over (assunti su posti liberi a seguito di 
cessazioni), una percentuale, secondo le regole stabilite nel ddl, sarà assunta per il sostegno 
e un’altra per le scuola secondaria di secondo grado. La rimanenza non garantirebbe 
nemmeno la presenza di un docente di EF per istituto, visto che gli istituti comprensivi 
sono 4876 e i circoli didattici 582. 
Gli insegnanti di EF chiedono infatti la riformulazione dell’art 8 comma 5 al fine di 
assumere gli insegnanti GAE di questa disciplina, al netto della copertura dei posti per il 
turn over, prioritariamente presso i circoli didattici e gli istituti comprensivi per assicurare 
l’insegnamento dell’EF nella scuola primaria in qualità di specialisti. Inoltre propone che, a 
domanda, possano essere utilizzati come specialisti di EF nella scuola primaria anche i 
docenti di scuola primaria in possesso di diploma ISEF o laurea in Scienze motorie. 
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6.2.1- Disegno di Legge AC 2994 – Emendamenti Educazione fisica 
In considerazione che il ddl AC 2994 “Riforma del sistema nazionale di Istruzione e 
formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti” prevede: 
All’art 2 comma 15: L’insegnamento della musica e dell’educazione fisica nella scuola 
primaria è assicurato, nel limite dell’organico disponibile, avvalendosi di docenti abilitati 
nelle relative classi di concorso, anche in altri gradi di istruzione, in qualità di specialisti. 
All’art 8 comma 5: I soggetti interessati dalle fasi di cui al comma 4, lettere a), b) e c), 
possono esprimere l’ordine di preferenza tra tutti gli albi territoriali e sono assunti 
prioritariamente, nell’ambito degli albi indicati, sui posti di sostegno, se in possesso del 
relativo titolo di specializzazione e, in subordine, a partire dalla classe di concorso o dal 
grado di istruzione per cui posseggono maggiore punteggio e, a parità di punteggio, 
dando priorità al grado di istruzione superiore. 
Si può osservare come le disposizioni contenute all’art. 8 del ddl AC 2994 non 
consentiranno di raggiungere l’obiettivo di inserire l’educazione fisica insegnata da docenti 
specialisti in questo grado di scuola. 
Pertanto, per garantire nella scuola primaria un insegnamento qualificato da parte del 
Docente Specialista in Educazione Fisica si propongono i seguenti emendamenti al testo 
del DDL 2994: 
Art. 2 comma 15. 
Emendamento 1 (a seguire) 
A domanda possono essere utilizzati come docenti specialisti di educazione fisica nella 
scuola primaria anche i docenti di scuola primaria in possesso di diploma ISEF o laurea 
in Scienze motorie. 
Emendamento 1 Bis (alternativo al precedente o da inserire prima del precedente in un 
unico emendamento. NB: così formulato questo emendamento prevede un costo, in quanto 
aumenta l’attuale organico di diritto dei docenti di Educazione fisica del 30%; tale costo 
potrebbe essere compensato solo se il numero dei docenti di EF assunti in organico 
aggiuntivo fosse equivalente ad un terzo dell’organico attuale) 
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A tal fine la cattedra dei docenti di educazione fisica negli istituti comprensivi è articolata 
in 12 ore settimanali di servizio da prestare nelle classi di scuola secondaria di primo 
grado e 6 ore settimanali di servizio da prestare nelle classi della scuola primaria 
Art. 8 comma 5 
Emendamento 2 
Inserire nel primo capoverso dopo le parole: “tra tutti gli albi territoriali “ le parole: “e, 
fatta eccezione per i docenti di educazione fisica,” 
Emendamento 3 (inserire dopo le parole “dando priorità al grado di istruzione superiore”) 
Tale disposizione non si applica ai docenti delle classi A029 e A030 che, secondo la 
previsione del comma 15 dell’art.2, sono assunti prioritariamente presso i circoli didattici 
e gli istituti comprensivi per assicurare l’insegnamento dell’educazione fisica nella scuola 
primaria in qualità di specialisti. 
Attualmente non sono stati presi in considerazione gli emendamenti e quindi non si è 
ancora inserita una figura specializzata in Scienze motorie nelle scuole primarie. Del resto 
anche quando uscirono le norme per l’integrazione e l’educazione dei BES (studenti con 
bisogni educativi speciali) e dei DSA (studenti con disturbi specifici di apprendimento) 
non si è quasi mai presa a riferimento l’educazione fisica. Noi docenti siamo ancora visti 
come subalterni alle altre culture perché ci sono il Coni con le Federazioni che ci aiutano. 
Così la scuola primaria può contare su un laureato in scienze motorie ogni anno, solo 
attraverso il programma CONI/MIUR di alfabetizzazione motoria o i progetti Gioco-sport 
CONI/Comunali. 
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6.3- Progetto Gioco-Sport 
Il progetto che segue è quello a cui il sottoscritto ha partecipato nell'a.s 2015/2016 nell' 
Istituto comprensivo N.Pisano, nelle classi quarte e quinte delle scuole primarie 
“G.Viviani” e “S.Quasimodo”. 
COMUNE di PISA – C.O.N.I. PISA 
PROGETTO GIOCO-SPORT 
“GIOCO e faccio SPORT 
In linea con i programmi ministeriali relativi all'educazione motoria nella scuola primaria, 
il progetto si propone lo sviluppo della capacità senso percettive, consolidamento degli 
schemi motori di base, l'educazione delle capacità coordinative e condizionali, la 
conoscenza e la pratica di più discipline sportive. 
Per la scuola elementare il progetto intende garantire una pruralità di interventi in ambito 
curricolare tali da coinvolgere il maggior numero di studenti ed anche i portatori di 
handicap. 
L'educazione motoria e sportiva insieme a tutte le altre educazioni ed a tutti gli altri 
linguaggi, concorre a creare il presupposto per un educazione permanente. 
A tale proposito le molteplici attività multilaterali e polivalenti, oltre a quelle di gioco pre- 
sportive proposte consentiranno attraverso o sviluppo delle principali funzioni umane, 
quali quelle cognitive e motorie, emotive, affettive e sociali, di rendere più efficaci le 
finalità educative della programmazione scolastica. 
CARATTERISTICHE GENERALI 
 affiancamento all'insegnante della scuola primaria di un esperto laureato in scienze 
motorie o diplomato ISEF (In alternativa: laurea in scienze motorie; corsisti ABC 
CONI, tecnico federale o ente di promozione) per 1 ora alla settimana nelle classi 
quarta e quinta per un totale massimo di 10 (ore) settimane dal 21 settembre all'11 
dicembre 2015, salvo diverse comunicazioni.. 
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 uniformità dell'impostazione scientifica e metodologica in tutte le classi coinvolte 
sotto la diretta responsabilità educativa degli insegnanti curricolari affiancati dagli 
esperti. 
 gli obiettivi di apprendimento perseguiti sono quelli previsti nelle indicazioni 
nazionali della scuola primaria. 
 coinvolgimento degli alunni con disabilità con attività che non prevedono MAI 
l'esclusione degli stessi. 
 progettazione congiunta delle attività tra insegnante curricolare ed “esperto” ad 
inizio attività, in linea con la progettazione già proposta dall'insegnante e/0 dal 
referente dell'Area Motoria della scuola interessata. 
 verranno proposte attività ludico-motorie (GIOCHI) per lo sviluppo delle capacità 
senso-percettive, il consolidamento degli schemi motori di base, l'educazione delle 
capacità coordinative e condizionali e in particolare per la conoscenza del maggior 
numero di giochi sportivi e pre-sportivi. 
Gli esperti dovranno partecipare al bando e verranno individuati da un apposita 
commissione formata dal coordinatore provinciale CONI Point di Pisa, dal coordinatore 
Efs di Pisa e da un docente delegato dal corso di laurea di Scienze Motorie di Pisa, sulla 
base dei Curriculum Vitae presentati. 
Caratteristiche del GIOCO-SPORT: 
 essere idoneo all'età e alle caratteristiche degli allievi 
 essere proponibile a tutti i ragazzi attraverso attività fondate sul principio della 
progressività e della gradualità di difficoltà 
 consentire un graduale, progressivo, stimolante passaggio dalle attività ludico-
motorie dell'infanzia all'attività motorio sportiva dell'età adolescenziale. 
 proporre il maggior numero di modelli per l'attività sportiva extrascolastica a 
carattere continuativo  
N.B. Eventuali test d'ingresso e di verifica all'inizio ed al termine del periodo previsto, per 
rendere consapevoli i bambini del percorso realizzato e degli eventuali miglioramenti 
ottenuti, dovranno essere preventivamente concordati tra insegnante curricolare ed esperto. 
Tali test dovranno riguardare esclusivamente le capacità motorie di base. 
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7- Programmazione 
Il progetto “gioco e faccio sport” a cui ho partecipato mi ha permesso di svolgere un’ora 
per classe a settimana, per un totale massimo di 10 ore, dal 21 settembre all’11 dicembre. 
Successivamente nel febbraio del 2016 uscito il nuovo bando, ho potuto proseguire per 
continuità didattica con la seconda parte del progetto. Questa seconda parte prevedeva lo 
svolgimento di un’ora per classe a settimana, dal 1 febbraio al 31 Maggio, per un totale di 
12 ore. Quindi complessivamente distribuite nell’arco dell’anno scolastico ho effettuato un 
ora per classe a settimana, per un totale di 24 ore. Le classi nelle quali ho svolto l’attività 
sono le quarte e le quinte delle scuole primarie “G.Viviani” e “S.Quasimodo” dell’istituto 
comprensivo “N.Pisano” di Marina di Pisa. 
Non essendo molte le ore ha disposizione ho cercato di programmare l’attività 
monitorando l’andamento di ogni bambino, attraverso dei test svolti in forma ludica, in 
modo da prefissare e adattare le esercitazioni e i giochi mirati al raggiungimento degli 
obbiettivi prefissati. 
7.1- Obiettivi di Apprendimento 
1. riconoscere, classificare, memorizzare e rielaborare le informazioni provenienti 
dagli altri organi di senso (sensazioni visive, uditive, tattili, cinestetiche) 
2. coordinare e utilizzare diversi schemi motori combinati tra loro (correre/saltare, 
afferrare/lanciare ecc.) in simultaneità e successione 
3. riconoscere e valutare traiettorie, distanze, ritmi esecutivi e successioni temporali 
delle azioni motorie, sapendo organizzare il proprio movimento nello spazio in 
relazione a sé, agli oggetti e agli altri 
4. conoscere ed applicare correttamente modalità esecutive di numerosi giochi di 
movimento e presportivi individuali e di squadra e nel contempo assumere un 
atteggiamento positivo di fiducia verso il proprio corpo, accettando i propri limiti, 
cooperando ed interagendo positivamente con gli altri, consapevoli del “valore” 
delle regole e dell'importanza di rispettarle 
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Apprendimenti Attesi 
 padroneggiare la funzionalità di alcuni analizzatori motori escludendone altri. 
 coordinare la respirazione, coordinare il tono muscolare. 
 utilizzare consapevolmente le proprie capacità motorie e modulare l'intensità dei 
carichi sulla base delle variazioni fisiologiche dovute all'esercizio e valutando 
anche la capacità degli altri. 
 autovalutare la propria prestazione motoria. 
 padroneggiare gli schemi motori e posturali in situazione combinata, simultanea e 
in successione. 
 collegare e coordinare le abilità motorie e situazioni esecutive sempre più 
complesse. 
 gestire e sperimentare le proprie capacità motorie 
 padroneggiare la capacità di differenziazione temporale, spaziale e di orientamento 
 coordinare la gestualità fino-motoria (oculo-manuale e podalica) 
 coordinare l'equilibrio statico e dinamico 
 coordinare la lateralità 
 conoscere e applicare le modalità esecutive di numerosi giochi di movimento, 
tradizionali, presportivi, individuali e di squadra 
 accogliere la diversità, manifestando senso di responsabilità 
 accettare le decisioni arbitrali e la sconfitta 
 assumere un atteggiamento positivo verso il gioco accettando i propri limiti 
7.2- Materiali 
Purtroppo nelle scuola i materiali sono pochi e spesso scadenti. Per colmare questo limite, 
presente all'interno delle strutture scolastiche, negli esercizi ho integrato il materiale già 
presente con il materiale personale per poter effettuare una programmazione completa e 
necessaria al raggiungimento degli obbiettivi prefissati. 
Gli attrezzi che ho utilizzato sono: 
 grandi attrezzi (Suolo, Spalliera, Quadro svedese, Tappeti) 
 piccoli attrezzi (Cerchi, Palloni di vario tipo, Ostacoli, Clavette, Coni, Cinesini) 
 attrezzi specifici (Canestri, Rete da pallavolo) 
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7.3- Valutazione, monitoraggio e verifica finale 
Per effettuare una programmazione annuale è necessario inizialmente fare una valutazione 
iniziale per capire il livello motorio dei bambini presenti nella classe. Questa valutazione 
viene fatta facendo svolgere dei test motori. Attraverso l’esecuzione dei test si può 
misurare il livello di diverse capacità motorie sia coordinative che condizionali. Dopo i test 
si programmano le attività migliori per il raggiungimento degli obiettivi.  
L’attività è monitorata attraverso delle esercitazioni, che effettuate periodicamente, 
permettono di controllare l’andamento degli alunni e servono a capire se il tipo di attività 
proposte stanno portando i miglioramenti aspettati o se è necessario riprogrammare e 
adattare gli esercizi per raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Come verifica finale si farà rieseguire tutti i test iniziali agli alunni per osservare e 
riportare i miglioramenti fatti da ognuno nel corso dell’anno. 
Per valutare le capacità ed attitudini del bambino, di norma non si ricorre ad un test unico 
ed omnicomprensivo, ma ad una batteria di test che, misurando le diverse capacità motorie, 
possa fornire una valutazione allo stesso tempo sintetica ed analitica (in quanto ogni test 
specifico concorre alla valutazione complessiva). L'affidabilità di un test motorio dipende 
da diversi fattori, quali la strutturazione del test e le diverse modalità di somministrazione e 
di misurazione. 
I test motori debbono possedere le seguenti caratteristiche: 
 Standardizzazione 
Affinché le prove di ogni soggetto di un gruppo o di gruppi diversi possano essere fra loro 
comparate, il test deve essere standardizzato, cioè le modalità di spiegazione, esecuzione e 
misurazione della prova devono essere uniformi e costanti per tutti i rilevamenti. 
Tale standardizzazione deve riguardare :  
- materiali utilizzati per l'esecuzione e la misurazione; 
- modalità di preparazione della prova, particolarmente legate alla fase di "riscaldamento" 
che precede il test; 
- modalità di spiegazione dell'effettuazione della prova; 
- controllo del rilevatore sulla correttezza dell'esecuzione della prova; 
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- modalità di misurazione della prova. 
 Validità 
Un test è valido quando, attraverso di esso, riusciamo ad esprimere una misurazione 
oggettiva della capacità motoria, abilità motoria o qualsivoglia parametro, che sia 
effettivamente ciò che vogliamo misurare; in tal senso è importante che l'indicatore sia 
valido e pertinente al parametro a cui si riferisce. Tra i molteplici aspetti della validità di 
un test vi sono: validità di contenuto, validità strutturale, validità corrente. 
 Oggettività 
Si riferisce al grado di concordanza e uniformità con cui diversi osservatori misurano un 
determinato test, realizzato da un gruppo di soggetti oppure dallo stesso soggetto più volte, 
attribuendo un valore ad una prova. Naturalmente esso dipende in massima parte dal 
metodo di misurazione della prova (ad esempio un cronometraggio manuale non avrà 
sicuramente la stessa oggettività di uno elettronico), ma anche dal comportamento del 
rilevatore e dal grado di standardizzazione del test, o meglio dall'applicazione precisa da 
parte del rilevatore dei vari aspetti della standardizzazione della prova. 
 Attendibilità 
Un test è tanto più attendibile quanto più lo stesso soggetto, in uguali condizioni, esprime 
la stessa prestazione, cioè a parità di condizioni la misurazione rimane costante. 
I difetti di attendibilità riguardano in genere l'aspetto esecutivo della prova e per questo i 
fattori che la producano possono essere innumerevoli. Solitamente, i test che misurano le 
capacità di coordinazione motoria e le abilità motorie presentano livelli di attendibilità 
inferiori a quelli che misurano aspetti fisiologici e muscolari della motricità; in altri termini 
gli aspetti coordinativi del movimento sono solitamente più instabili di quelli condizionali. 
 Selettività 
Un indicatore è selettivo quanto più riesce a discriminare il livello di capacità dei vari 
soggetti componenti il gruppo. Tale capacità discriminante dipende in massima parte 
dall'approssimazione più o meno accentuata della misurazione (ad esempio cronometrare al 
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centesimo di secondo anziché al decimo), ma è facile cadere in errori di misurazione 
quando il livello di discriminazione sia troppo spinto in relazione agli strumenti utilizzati. 
 Riproducibilità 
Si devono sempre considerare le condizioni di riproducibilità del test come ad esempio le 
condizioni atmosferiche, il luogo in cui si propone. 
 7.3.1- Test 
Corsa a navetta 3 – 6 – 9 
- Capacità motorie dominanti: accelerazione, equilibrio dinamico. 
- Materiale: cronometro e 4 cinesini di diverso colore 
- Descrizione: si pongono 4 cinesini per terra di diverso colore posti a 3 metri di distanza 
l’uno dall’altro. Il soggetto, partendo dietro il primo cinesino, esegue una serie di corse a 
navetta toccando prima il cinesino distante 3 metri dalla partenza, quindi quello distante 6 
ed infine quello distante 9. Ad ogni spola deve ovviamente tornare a toccare il cinesino di 
partenza. La linea al momento dell’arrivo non deve essere toccato il cinesino ma il 
bambino deve tagliare il traguardo come in un normale arrivo di corsa veloce. Il contatto 
avviene con uno dei due piedi accanto al cinesino, ovviamente l’esercizio è valido anche se 
il piede oltrepassa il cinesino. Si effettuano due tentativi con un intervallo di almeno 5 
minuti, preceduti da una o più prove d’inversione del senso di corsa. 
- Misurazione: al centesimo di secondo dal via al passaggio sulla linea di arrivo. 
- Osservazioni: se lo spazio lo consente si consiglia di far eseguire la prova a due soggetti 
simultaneamente facendo attenzione che non si disturbino fra loro; consigliare di non 
effettuare percorsi ovoidali, ma eseguire spole rettilinee mantenendosi più possibile sulla 
stessa direttrice; è importante che il terreno non sia assolutamente scivoloso e le scarpe 
degli allievi permettano una sicura inversione del senso di corsa.  
Slalom in palleggio con la palla da basket 
-Capacità motoria dominante: complesso delle capacità coordinative 
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-Materiale: un pallone da minibasket, 6 coni e cronometro. 
-Descrizione: si disegnano la linea di partenza ed di arrivo alla distanza di 20 metri, si 
dispongono i 6 birilli sulla stessa direttrice alla distanza di 3 metri uno dall’altro, si dispone 
il primo birillo a tre metri dalla linea di partenza ed i successivi sulla stessa direttrice 
distanziati di tre metri. Il soggetto parte da fermo dietro la linea di partenza e procede a 
slalom tra i coni palleggiando con la mano preferita ed eseguendo eventuali cambi di 
mano. Nel caso la palla sfugga dal controllo deve essere recuperata e l’esercizio ripreso dal 
punto in cui si è verificato l’errore. Si effettuano due prove.  
-Misurazione: il cronometraggio inizia al primo movimento e termina quando il soggetto 
taglia la linea di arrivo; il tempo è approssimato al centesimo e viene registrata la prova 
migliore. 
- Osservazioni: far eseguire un giro di prova.  
 
Percorso misto  
 
-Capacità motoria dominante: complesso delle capacità coordinative, Destrezza. 
 
-Materiali: tappeti, ostacoli, coni, palloni, funicelle, cerchi, cronometro.  
 
-Descrizione: allestire un percorso ripetibile in test successivi (quindi con misurazioni 
precise e  catalogate) con annesse abilità conosciute dai soggetti che possono prevedere 
salti di ostacoli, capovolte, passaggi sotto o sopra panche, slalom, corse a navetta, lanci di 
palle, palleggi, salti tra cerchi e con funicelle. 
 
-Misurazioni: rilevamento del tempo impiegato in decimi di secondo.  
 
Lancio e presa della pallina da tennis 
 
-Capacità motoria dominante: cap. oculo-manuale, di differenziazione e di orientamento 
spazio-temporale 
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-Materiale: 10 palline da tennis, 1 scatola contenitore, cronometro, nastro adesivo  
 
-Descrizione: il bambino, posto dietro una linea a 4 mt dal muro, deve colpire il bersaglio 
costituito dalle linee parallele tracciate sul muro, a 1,50 e 3.00 mt dal pavimento, e dallo 
spazio tra esse compreso. Lo può fare in forma libera con la mano che pensa sia più abile. 
La pallina, dopo aver colpito il muro, deve essere ripresa al volo senza che lo stesso superi 
la linea di tiro. Il tiro non è valido se la pallina non colpisce la zona stabilita e non è altresì 
valido se la pallina non viene regolarmente afferrata al volo rimanendo dietro la linea di 
tiro. Nel caso di errore il bambino, se lo desidera può cambiare pallina prendendola dalla 
scatola contenitore predisposta nei pressi della zona di tiro  
 
-Misurazioni: il tempo viene fermato al decimo lancio-presa valido. Viene registrato il 
numero complessivo di errori e il tempo intercorso tra il via e il decimo lancio-presa 
eseguito correttamente. 
7.4- Contenuti 
 
Dal risultato iniziale dei test ho potuto notare come la maggior parte dei bambini abbia 
negli anni precedenti acquisito, grazie ad attività soprattutto extrascolastiche, gli schemi 
motori di base e una buona capacità di apprendimento e controllo motorio. Inoltre ho 
osservato 7 casi di patologie: 3 casi di bambini Obesi, 3 casi di Diprassia e un caso di 
DSA. 
L’attività quindi l’ho improntata sul consolidamento e la combinazione degli schemi 
motori di base e sullo sviluppo delle capacità coordinative generali e speciali attraverso 
esercitazioni mirate e giochi presportivi.  
Per i bambini con lieve disabilità ho effettuato delle attività integrative per il 
potenziamento delle carenze coordinative e di controllo motorio, utilizzando il piccolo 
gruppo, cioè prendendo 4/5 ragazzi (tra cui l’alunno con difficoltà motorie) e facendoli 
lavorare in un contesto diverso dal gruppo completo di per sé troppo grande e caotico. 
 
L’impostazione dell’ora di attività l’ho suddivisa in 3 parti: 
1. Attivazione 
2. Esercitazioni 
3. Gioco Presportivo 
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Attivazione 
E’ la prima fase dell’attività, la fase di riscaldamento. Io ho utilizzato dei giochi molto 
semplici e divertenti per non annoiare i bambini, e per renderli subito attivi e partecipi. 
 
“Semaforo” 
Gli alunni devono eseguire i movimenti corrispondenti al colore chiamato dall’istruttore: 
giallo si cammina, rosso si sta immobili, verde si corre, blu si cammina all’indietro, rosa 
fermi su una gamba, viola si salta, ecc. 
 
“Omino di Ghiaccio” 
Un bambino, l’omino di ghiaccio, deve riuscire a toccare i compagni che, una volta toccati, 
rimangono congelati, ovvero fermi con la gambe divaricate e le braccia aperte. Per essere 
scongelati i bambini che non sono stati toccati devono passare sotto le gambe del 
compagno congelato. 
Il gioco finisce dopo 2 minuti o quando tutti i bambini vengono congelati. Cambiare 
l’omino di ghiaccio. 
Varianti: possono essere scelti due o tre bambini contemporaneamente per fare l’omino di 
ghiaccio. 
 
 
 
“Omino verde” 
Un bambino, l’omino verde, si mette sulla linea di fondo campo; gli altri si mettono sulla 
linea opposta di fondo campo. Al via l’omino verde, correndo in avanti, deve cercare di 
prendere il maggior numero di compagni mentre attraversano la palestra in senso contrario, 
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ricordandosi che è vietatotornare indietro. Gli alunni si muovono al via dell’insegnante. I 
bambini catturati diventano omini verdi. 
 
“Trova il cerchio” 
Vengono disposti i cerchi in ordine sparso nella palestra. Il numero dei cerchi è uguale al 
numero dei bambini meno uno. I bambini corrono fuori dai cerchi, al segnale 
dell’insegnante i bambini devono riuscire a trovare il cerchio libero. Chi viene eliminato, 
aiuta l’insegnante a togliere altri cerchi. 
 
Esercitazioni 
 
Dopo la fase di attivazione procedo con esercitazioni mirate e adattate a seconda del livello 
motorio del bambino. 
In questa fascia di età le esercitazioni hanno come obbiettivo primario, il consolidamento e 
la combinazione dei vari schemi motori di base e lo sviluppo delle capacità coordinative. Il 
bambino deve impadronirsi di forme sempre più ricche e varie di movimento. Sono molto 
utili percorsi coordinativi. Il metodo d’insegnamento passa da un metodo globale ad un 
metodo analitico. 
 
Percorsi coordinativi 
 
Obiettivo: sviluppare capacità coordinative generali e speciali 
Allestire un percorso dove i bambini uno alla volta riescono a combinare i vari schemi 
motori e a migliorare le loro capacità coordinative attraverso salto ostacoli, capovolte,  
passaggio sotto o sopra panche, slalom, corse a navetta, lancio di palle, palleggi, salti 
consecutivi tra cerchi e con funicelle. 
 
59 
 
                                               
 
 
I percorsi coordinativi vengono adattati alle capacità motorie di ogni bambino, passando da 
percorsi semplici a percorsi sempre più complessi. 
 
                                
 
Esempi di percorso misto: 
entrata ed uscita nei cerchi laterale, rotolamento e successivo lancio della pallina da tennis 
in un cerchio. 
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Nel caso dei tre bambini diprassici ho fatto eseguire esercizi utilizzando il piccolo gruppo, 
per ristrutturare gli schemi di base ho ripreso gli schemi crociati (coordinazione braccia-
gambe) e per sviluppare la capacità di controllo motorio ho fatto eseguire esercizi con la 
palla. Cercando sempre di incoraggiare, apprezzare miglioramenti tramite rinforzi positivi 
per aumentare l’autostima. 
Esercizi: il bambino deve strisciare andando a contrarre-rilasciare l’arto dx e il sx con la 
giusta alternanza. Successivamente deve camminare andando ad toccare il ginocchio dx 
con la mano sx e viceversa.  
La fase più avanzata per l’allenamento dello schema crociato e quella che vede l’alternanza 
nel toccare mano dx-ginocchio sx, mano sx-ginocchio dx, e continua con mano dx-tallone 
sx dietro, mano sx-tallone dx dietro. 
Questi esercizi vanno a portare un miglioramento della coordinazione braccia-gambe e 
quindi a migliorare gli schemi motori di base come: strisciare, camminare, correre. 
 
La scaletta è un ottimo strumento per le esercitazione coordinative. Questo esercizio può 
avere moltissime variabili e permette di adattarsi bene al livello motorio del bambino. Le 
fasi più semplici sono molto efficaci per i bambini con disturbo della coordinazione.  
Ecco alcuni esempi di esercizi : 
-Skip basso con 2 appoggi: classico esercizio con due appoggi per ogni quadrato. 
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Può essere variato in base alle capacità dell’allievo effettuando anche degli skip medi od 
alti a 3 o 4 appoggi per quadrato. 
Verificare sempre l’utilizzo coordinato delle braccia durante gli skip. 
-Skip basso con 1 appoggio: classico esercizio con 1 appoggio per ogni quadrato. 
Verificare sempre l’utilizzo coordinato delle braccia durante gli skip. 
 
-Skip basso con 2 appoggi – 2 quadrati avanti , 1 quadrato dietro 
Esercizio con 2 appoggi per ogni quadrato.  
Il movimento in successione all’ interno della Scaletta è di due quadrati avanti ed 1 
quadrato dietro. Si possono variare i quadrati in avanzamento o retroavanzamento  
a seconda del livello raggiunto dall’alunno. 
Verificare sempre l’utilizzo coordinato delle braccia durante gli skip. 
 
-Skip basso con 2 appoggi e con aperture laterali sfalsate: esercizio con 2 appoggi per ogni 
quadrato. Ogni due quadrati si effettua un’apertura laterale. Si possono variare il numero di 
appoggi oppure i quadrati in avanzamento dopo ogni apertura laterale sempre in rapporto 
al livello raggiunto dagli alunni. 
Verificare e correggere sempre l’utilizzo coordinato delle braccia durante i movimenti. 
 
-Skip basso con 2 appoggi e con 2 aperture laterali in successione: esercizio con 2 appoggi 
per ogni quadrato. Ogni due quadrati si effettuano due aperture laterali in rapida 
successione. Si possono variare il numero di appoggi oppure i quadrati in avanzamento 
dopo ogni coppia di apertura laterale sempre in rapporto al livello raggiunto dagli alunni. 
Verificare e correggere sempre l’utilizzo coordinato delle braccia durante i movimenti. 
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-Piede scaccia piede con 2 Appoggi esterni: esercizio di passo piede scaccia piede  
con due appoggi esterni alla scaletta. Verificare e correggere la posizione dei piedi sempre 
ravvicinata. 
 
-Piede scaccia piede con 1 appoggio esterno: esercizio di passo piede scaccia piede con un 
appoggio esterno alla scaletta. Verificare e correggere la posizione dei piedi sempre 
ravvicinata. 
 
 
 
-Passo incrociato avanti in avanzamento: esercizio di passo incrociato avanti in 
avanzamento.  
 
-Passo incrociato indietro in avanzamento: esercizio di passo incrociato dietro in 
avanzamento. 
 
Equilibrio 
 
Esercizi di equilibro statici: si chiede ai bambini di rimanere fermi sul posto su una gamba, 
sull’altra e ad occhi chiusi. Successivamente si chiede di mettere i piedi congiunti l’uno 
davanti all’altro e di alzare un braccio. Quando c’è un buon equilibrio in questa condizione 
di instabilità, si chiede al bambino di chiudere gli occhi. 
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Esercizi di equilibrio dinamico: facciamo camminare il bambino con un cinesino sopra la 
testa, successivamente deve palleggiare con la palla cercando di non far cadere il cinesino. 
L’alunno deve camminare sulla trave. L’equilibrio dinamico viene inoltre sviluppato 
continuamente durante i giochi propedeutici allo sport. 
 
La Palla: Lancio e afferro 
 
Obiettivo: coordinazione oculo-manuale 
L'alunno esegue azioni di lancio con varianti coordinative individuali. Anche per queste 
esercitazioni il lancio della pallina viene effettuato in base alle capacità dell’alunno, in 
modo da stimolare in ognuno un allenamento per la coordinazione specifico. Le fasi 
semplici di lancio e presa sono molto utili per il miglioramento dell’organizzazione spazio-
temporale e di controllo motorio nei bambini disprassici. 
Si possono eseguire lanci e riprese a due mani, con una mano, con il palmo rivolto verso il 
l’alto o verso il basso, da una mano all'altra tenute davanti a sé; si possono eseguire lanci 
"acrobatici", con passaggi sotto la gamba, piroettando su se stessi mentre la palla è in aria. 
Si possono lanciare palloni diversi di vario peso e varie dimensioni, variando così la 
percezione senso motoria del volume, del peso. 
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L'alunno esegue azioni di lancio o di passaggio indirizzate ad un compagno, dimostrando 
accordo ritmico neuromotorio e precisa coordinazione delle rotazioni corporee. 
Utilizziamo la palla ritmica per eseguire passaggi ad un compagno che è di fronte; variamo 
la direzione della spinta, facciamo rimbalzare la palla a terra. 
                                                      
L’alunno deve far passare la palla sopra la rete da pallavolo per farla arrivare al compagno 
posto dalla parte opposta, facciamo eseguire il lancio in vari modi: prima dal basso, dal 
petto, da dietro la testa. 
L’alunno deve lanciare una pallina da tennis dentro un cerchio posto a 3m di distanza e 2m 
di altezza. 
 
Per i due bambini obesi e per il bambino con Disturbo Specifico dell’Apprendimento ho 
riscontrato molti risultati positivi nei giochi di squadra, perché prevedevano una 
collaborazione tra i compagni e quindi un integrazione all’interno del gruppo classe. 
 
 
Gioco Sport 
 
Dopo la fase delle esercitazioni dove andiamo a stimolare un allenamento specifico delle 
capacità coordinative, si procede attività ludico-sportive sempre finalizzate al 
miglioramento della coordinazione, considerando che il Gioco-Sport: 
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-non è un avviamento precoce allo sport; 
-non è un mini Sport; 
-facilita un successivo avviamento sportivo; 
-è un mezzo molto utile per migliorare le capacità motorie in maniera efficace e divertente; 
-favorisce l’integrazione dei bambini con difficoltà motorie. 
 
Tra gli aspetti più interessanti della pratica sportiva c'è sicuramente il rispetto delle regole, 
della lealtà, della sportività e del fair-play. Per aiutare gli alunni ad apprendere le 
competenze socio-relazionali riferite al fair-play, è necessario che l'insegnante osservi e 
valorizzi: 
-i comportamenti leali e gentili che gli studenti autonomamente mettono in atto durante il 
gioco; 
-le dimostrazioni di affetto, di aiuto, di consolazione, di rispetto dell'avversario, dei 
regolamenti e dei giudici di gara. 
 
Staffetta del corriere 
 
Obiettivo: velocità, equilibrio dinamico, cooperazione, reazione 
I bambini divisi in due squadre,che vengono poste una affianco all’altra di fronte ad un 
birillo posto a 10 metri. 
Il percorso viene svolto a coppie. Il primo allievo parte e corre attorno al birillo che ha 
davanti, torna indietro e prende il bambino della sua squadra per mano. Corrono insieme 
fino al birillo, dove il primo si ferma ed il secondo prende per mano il terzo, e cosi via fino 
a che tutti i bambini sono in fila dalla parte opposta alla partenza. Vince  la squadra che 
riesce a portare tutti bambini oltre il birillo per prima. 
 
Staffetta dei tesori 
 
Obiettivo: equilibrio dinamico,velocità, capacità di reazione, di orientamento spazio-
temporale 
Dividere i bambini in squadre di egual numero e sistemarli sulla linea di fondo, disporre le 
palline da tennis sparse per la palestra. Al via un bambino per ogni squadra deve correre, 
prendere massimo due palline e portarle nel proprio cerchi. Quando il bambino a lasciato le 
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palline nel cerchio della propria squadra può partire il compagno successivo e cosi via fino 
alla fine delle palline. Vince la squadra che ha accumulato più palline. 
 
Orologio 
 
Obbiettivo: velocità, capacità di reazione, coordinazione oculo-manuale 
Dividere i bambini in due squadre, una squadra si dispone in cerchio con una palla ed una 
in fila fuori dal cerchio. 
La squadra in cerchio deve effettuare dei passaggi con la palla da un compagno successivo 
all’altro senza saltare nessun bambino, i giocatori della squadra esterna sono posti in fila e 
devono compiere il giro del cerchio correndo uno alla volta. Quando tutti i bambini della 
squadra esterna hanno compiuto il giro si contano i giri che la squadra in cerchio ha 
compiuto con i passaggi. Dopo si cambiano invertono i ruoli delle squadre, vince la 
squadra che ha compiuto più giri con la palla. 
Regole:  
 se la palla cade si riparte dal giocatore iniziale 
 la squadra in cerchio passa la palla in senso orario, la squadra che corre 
esterna gira in senso antiorario. 
 
Patate Bollenti 
 
Obiettivo: capacità di reazione, coordinazione dinamica, velocità, organizzazione spazio-
temporale, coordinazione oculo-manuale 
La classe vieni divisa in due squadre che vengono disposte nel campo da pallavolo. Al via i 
giocatori devono lanciare le palle di varie dimensione oltre la rete, nel campo avversario. I 
bambini possono afferrare e rilanciare le palle nell’altro campo. Vince la squadra che allo 
stop ha il minor numero di palle nel proprio campo. 
 
Slalom 
 
Obbietivo: coordinazione dinamica, equilibrio, capacità di differenziazione 
Dividere la classe in due squadre, e porre le squadre dietro una linea di partenza. 
Ogni squadra avrà 8 birilli posti ad una distanza di 1,5 metri l’uno dall’altro. Al via i 
giocatori di ciascuna squadra correranno guidando la palla in palleggio(basket), per 
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riportarla sempre in palleggio, al punto di partenza, dove daranno i cambio ad un 
compagno. Gara a staffetta. 
Variare il tipo di conduzione della palla, con la mano dx, con la sx, con i piedi. 
 
Lo Sparviero 
 
Obiettivo: capacità di anticipazione, coordinazione dinamica 
Lo sparviero viene posto nel centro della palestra e gli è consentito di muoversi solo a 
destra e sinistra. Gli atri bambini con la palla, partendo dalla linea di fondo devono riuscire 
ad attraversare la palestra per arrivare dalla parte opposta. Se i giocatori vengono presi o 
perdono il controllo del pallone diventano sparvieri e si uniscono per mano allo sparviero 
iniziale. 
Variare il tipo di conduzione, mano dx, sx, con i piedi. 
 
Supermercato 
 
Obiettivo: coordinazione dinamica generale, coordinazione oculo-manuale 
Si formano due squadre, la prima deve tirare a canestro in successione, la seconda, disposta 
in cerchio, si passa la palla in senso orario per 12 giri. Alla fine dei 12 giri si contano i 
canestri fatti. Dopo si invertono i ruoli delle squadre. Vince la squadra che ha fatto più 
canestri. 
 
Palla messaggera 
 
Obiettivo: coordinazione dinamica, studio delle traiettorie, velocità 
Si pongono due cinesini ad una distanza di 5 metri. Disporre le due squadre in fila dietro al 
primo cinesino. Al via il primo giocatore di ogni squadra, corre con la palla oltre il secondo 
cinesino, e da qui lancia la palla al secondo compagno in fila e rimane fermo. Il secondo 
compagno ripeterà correndo oltre il cinesino e lanciando al terzo e così via. Vince la 
squadra che trasporta tutti i giocatori oltre il secondo cinesino per prima. 
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Palla Prigioniera 
 
Si formano due squadre, schierate ciascuna in un campo. I giocatori lanciano la palla nel 
campo avversario cercando di colpire al volo uno degli avversari. Chi è colpito dalla palla 
senza rimbalzo, diventa prigioniero e va a disporsi dietro la linea di fondo del campo 
avversario. Se la palla viene presa al volo e trattenuta, il giocatore non è fatto prigioniero e 
viene invece fatto prigioniero ci ha lanciato la palla. Anche i prigionieri partecipano al 
gioco, perché quando la palla che varca la linea di fondo, questi possono prenderla per 
cercare poi di colpire gli avversari. I prigionieri possono essere liberati, se riescono a 
prendere al volo una palla lanciata da un proprio compagno di gioco. 
 
Difendi le torri 
 
Dividere la classe in 2 squadre, delimitare due aree in fondo alla palestra, posizionare 
all’interno di ogni area quattro clavette o (“mattoncini”) in riga e distanti tra loro. 
Le squadre devono eseguendo una serie di passaggi, avvicinarsi all’area avversaria e 
cercare di colpire le clavette o (i “mattoncini”) tirando con la palla da fuori area. 
Regole: 
 con la palla in mano si possono effettuare massimo 3 passi 
 chi non è in possesso palla può muoversi in una zona del campo per smarcarsi e 
ricevere il passaggio 
 non si può togliere la palla dalle mani del compagno, ma si può prendere solo 
intercettandola nel passaggio 
 vince la squadra che avrà abbattuto tutte le clavette o (i “mattoncini”) degli 
avversari. 
 
Palla Base 
 
Si formano due squadre. Il campo è costituito da 5 cerchi posti in modo da ottenere un 
pentagono o diamante; un cerchio è posto al centro del campo. La squadra “A” si dispone 
in fila all’esterno del campo di fronte alla prima base(1cerchio); la squadra “B” si dispone 
all’interno del diamante in ordine sparso. Al via il capofila della squadra “A”(“a1”) deve 
lanciare la palla all’interno del campo e poi correre verso l prima base. I componenti della 
squadra”B” dovranno recuperare la palla e, con una serie d passaggi, arrivare a depositarla 
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dentro un cerchio posto all’interno del campo prima che “a1” arrivi alla base. Se i giocatori 
della squadra “B” ci riescono il giocatore “a1” è eliminato; altrimenti la prima base 
s’intenderà occupata. In entrambi i casi il gioco riprende con il lancio del secondo 
giocatore “a2”, con la differenza che se ”a1” è in prima base deve, una volta che “a2” ha 
lanciato, correre per occupare la seconda base. Il giocatore che arriva ad occupare la casa 
base (5 cerchio) otterrà un punto per la squadra. Una volta che tutti i giocatori della 
squadra “A” hanno lanciato, i ruoli sono invertiti: quindi la squadra ”B” si dispone 
all’esterno in attacco e la squadra “A” all’interno del campo in difesa. Vincerà la squadra 
che alla fine delle due “manches” avrà totalizzato più punti. 
 
Calcio Seduto 
 
In un campo rettangolare si fronteggiano due squadre con lo scopo di indirizzare la palla 
tra due porticine poste al centro della linea di fondo. 
Regole: 
 si gioca con le mani 
 si gioca seduti per terra 
 chi non è in possesso palla può muoversi, smarcarsi per ricevere la palla tenendo 
sempre il sedere per terra 
 può esserci solo un portiere a difesa  della porta 
 non si può togliere la palla dalle mani del compagno ma si può prendere solo 
intercettandola nel passaggio 
 vince chi fa più goal nel tempo prestabilito 
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Palla Rilanciata 
 
Si formano due squadre che si divideranno nel campo da pallavolo suddiviso in 9 settori e 
diviso da una rete alta 2 metri. Le squadre sono composte ciascuna da 9 giocatori e se il 
numero dei bambini è maggiore si dispongono come riserve. Ogni giocatore si posiziona in 
un settore del campo.  
Regole: 
 ogni cambio del battitore si esegue una rotazione esce un bambino ed entra una 
riserva. La rotazione viene effettuata in senso orario passando dalla zona centrale. 
 ogni squadra può effettuare un massimo di 3 passaggi, poi deve lanciare la palla nel 
campo avversario facendo passare la palla sopra la rete. 
 i passaggi all’interno della stessa squadra possono essere eseguiti sia a una che a 2 
mani, dall’alto o dal basso indifferentemente. 
 non si può prendere la palla insieme ad un cmpagno (presa a 4 mani) 
 non si può bloccare la palla in due tempi, quando sfugge di mano e poi viene 
ripresa dalla stessa persona che l’ha persa. 
 non si può superare la zona del proprio settore. 
 il  punto viene guadagnato ogni volta che la palla cade a terra nel campo avversario. 
 vince la squadra che per prima arriva a 15 punti con uno scarto di 2 sull’avversaria; 
qualora non ci sia lo scarto si arriva ad un massimo di 20 punti. 
 
Pallatabellone 
 
Si divide la classe in due squadre. Il campo di gioco è il rettangolo del campo di 
pallacanestro. L’ obbiettivo del gioco è colpire con la palla il tabellone di pallacanestro, 
l’anello del canestro o fare canestro. I punti vengono assegnati nel seguente modo: 1 punto 
per il tabellone, 2 punti per il cerchio, 3 punti per il canestro. Il numero dei giocatori in 
campo è di 4/5 bambini e la durata del gioco è di 3 min per ogni gruppo. I giocatori che 
aspettano il loro turno sono coinvolti nel conteggio punti e nell’arbitraggio. 
Regole: 
 i giocatori si devono passare la palla almeno tre volte prima di tirare verso il 
canestro 
 non si può correre senza palleggiare la palla a terra 
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 non si può togliere il pallone dalle mani dell’avversario, ma si può solo intercettare 
durante il passaggio. 
 
Pallamano 
 
Si divide la classe in due squadre. Il campo di gioco è un rettangolo e sono presenti due 
porte sulla linea di fondo di due metri (che saranno fatte con due birilli). Le squadre 
saranno divise a gruppi di 4/5 giocatori che gioceranno a turno. La durata di ogni turno è 3 
minuti. Obbiettivo del gioco è fare goal all’interno delle due porte. 
Regole:  
 si gioca con le mani 
 non si possono fare più di tre passi con la palla in mano 
 non si può fare goal senza avere eseguito almeno 3 passaggi 
 può esserci solo un portiere 
 non si può togliere il pallone dalle mani, ma può essere solo intercettato 
 vince chi fa più goal. 
 
7.5- Metodologia 
 
Le esercitazioni sono state svolte utilizzando il piccolo gruppo per gli alunni con impaccio 
motorio, ovvero prendendo quattro-cinque ragazzi dal gruppo classe (tra cui il bambino 
con problemi motori) e facendoli lavorare in un contesto meno dispersivo e meno caotico. 
Con questo metodo ho osservato grandi risultati perché i bambini erano meno preoccupati 
e meno sotto pressione nell’esecuzione dell’esercizio.  
Nel gioco sport ho utilizzato l’intero gruppo classe, suddiviso in squadre equilibrate. Qui i 
risultati sono stati visibili oltre che a livello motorio, soprattutto dal punto di vista 
comportamentale. Gli alunni hanno mostrato un miglioramento nella partecipazione attiva, 
nella voglia di aiutare i compagni e nel rispetto delle regole. 
Talvolta per alcuni alunni con diprassia e DSA, con l’aiuto dell’insegnate, ho fatto eseguire 
esercizi individualizzati e mirati a colmare le difficoltà motorie e di apprendimento. Questo 
metodo di lavoro è risultato molto efficace. 
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Per tutti gli alunni le esercitazioni sono state proposte partendo dal facile per arrivare al 
difficile, dal semplice al complesso. Il metodo per l’apprendimento di nuovi esercizi è stato 
induttivo, dove l’esecuzione si forma per tentativi, sbagliando, provando e imitando. 
Quando il bambino ha acquisito una buona tecnica di esecuzione si può procedere al 
metodo deduttivo, cercando di eliminare gli errori. Quindi si passa da un metodo globale 
ad un metodo analitico. 
La lezione è sempre stata svolta in maniera frontale e partecipata. Per rendere una lezione 
sempre coinvolgente e redditizia è importante osservare le risposte degli alunni ai giochi e 
alle esercitazioni proposte, andando anche a cambiare programma quando c’è poca 
partecipazione. Nel rispetto dei ruoli, è utile il confronto con i bambini, che permette di 
capire meglio quali sono le loro esigenze, e sulla base di esse si possono programmare le 
attività.  
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Conclusioni 
 
L’ultima lezione facendo eseguire i test iniziali ad ogni bambino si è potuto riscontrare un notevole 
miglioramento della coordinazione e della velocità di esecuzione in tutti gli alunni, anche nei 
bambini obesi e con disprassia. Nel bambino con DSA i miglioramenti oltre che motori si sono 
potuti osservare a livello educativo e comportamentale. 
Grazie a questo studio si può sottolineare come l’educazione motoria nella scuola primaria sia 
fondamentale nel processo di crescita del bambino e nella ristrutturazione degli schemi motori di 
base e nello sviluppo coordinativo per gli alunni con impaccio motorio. Inoltre l’educazione 
motoria  favorisce il completo sviluppo della personalità, l’integrazione di bambini con lieve 
disabilità all’interno del gruppo classe e la prevenzione dei principali effetti della sedentarietà, che 
portano all’obesità infantile. 
L’insegnamento di questa materia, oggi affidato ai docenti curricolari, è spesso inadeguato e ritengo 
che, per quanto riguarda l’attività fisica e pre-sportiva, i maestri avvertano la necessità di un 
supporto e di iniziative immediatamente spendibili nella prassi didattica. L’impiego di personale 
provvisto di competenze specifiche è quindi indispensabile per innalzare la qualità e la quantità 
delle attività motorie e sportive nella scuola elementare. 
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